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Resta il bisogno di sentirsi partecipi di qualcosa di più grande del proprio microcosmo. A questi desideri, “Tempi Nuovi” ha cercato fin dal principio 
di corrispondere. Continueremo a farlo, proseguendo nel lavoro impostato dal direttore che lascia, Michele Di Giorgio, da Luigi Proietti Orzella e dai 
redattori e collaboratori che finora hanno animato “Tempi Nuovi”. Lieta di unirmi alla squadra.                                                                      Anna Belli                                                                                                      

Un saluto a tutti voi, lettori e lettrici di “Tempi Nuovi”. 
L’inizio di un’attività nuova suscita sempre emozioni e pensieri che potete immaginare. Cui si aggiunge, nel mio caso, aver 
collaborato per decenni con “Anni Nuovi”, il mensile cui “Tempi Nuovi” si richiama nell’ambizione di offrire a Ciampino 
un’agorà, una piazza in cui ritrovarsi, trovare informazioni e tornare a nutrire senso di appartenenza alla città. 
I tempi sono cambiati. Il contesto della nascita di “Tempi Nuovi” non è paragonabile a quello in cui nacque “Anni Nuovi”. 
Ma alcuni aspetti restano uguali. Resta il bisogno delle persone di creare un legame, possibilmente positivo, con il luogo in cui si 
vive. Resta il bisogno di conoscere il proprio territorio, di avere notizie e informazioni utili sulla vita che vi si svolge.  
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Insieme a Roberto Barcaroli, presidente del CRIAAC (Comitato per la 
Riduzione dell’Impatto Ambientale dell’Aeroporto di Ciampino), dopo 
l’ennesimo allarme lanciato da alcuni residenti che abitano le case distanti 
da centocinquanta a trecento metri dalla pista, abbiamo fatto il punto della 
situazione sulla questione inquinamento aeroporto e i derivati disagi. 
Proviamo a fare chiarezza su questa annosa servitù storica e conseguente 
crisi ambientale. Con una premessa: nessuno vuole chiudere l’aeroporto, 
ma limitare le sue capacità di far ammalare le persone, questo sì. 
Intervista (alcune domande e risposte sono state già riportate in 
precedenti occasioni). 
D. Le ultime dichiarazioni di Ryanair riaprono il dibattito sulla 
difficile coesistenza tra città e aeroporto di Ciampino. I low cost 
contribuiscono all’aumento dei flussi turistici a Roma, ma a 
Ciampino cosa ne viene? 
R. Stando a quanto riportato dai media, il patron di Ryanair lancerà sette 
nuove rotte da Fiumicino e da Ciampino; lamentando che continua a 
pagare ancora la tassa comunale a Ciampino, e che non è stata allungata 
la pista, come da lui richiesto. Pazzesco! – Ricordiamo che: i disagi sono 
massimi per le nostre case a ridosso della pista, per le tante case delle 
frazioni del Comune di Marino, per i cittadini del VII municipio di Roma, 
per il Parco degli Acquedotti e il parco dell’Appia Antica. Il numero dei 
voli a Ciampino supera già i limiti consentiti, come risulta dai bollettini 
mensili emessi dalle centraline acustiche di Arpa Lazio. In effetti bisogna 
ridurlo il numero dei voli: come citato dal decreto DM n. 345 del 
18/12/2018 in caso di superamento dei limiti. E, in questi casi, applicare 
le sanzioni previste dalle Norme. L’esposizione al rumore aeroportuale è, 
soprattutto, un problema relativo ai danni alla salute. Ecco quello che ne 
viene a Ciampino. Il resto è poco rilevante.  
D. L’aeroporto di Ciampino opera da anni al di fuori dei limiti di 
legge, specialmente per l’impatto acustico. Ricordiamo che nel 2002 
fu firmato, fra l’altro, un protocollo d’intesa tra: il Comune di 
Ciampino, l’ENAC (Ente Naz. Aviazione Civile), ADR (Aeroporti di 
Roma) e “compagnia cantando”, che prevedeva l’incremento del 
traffico aereo previa valutazione dell’impatto ambientale (VIA) sulla 
popolazione. Accordo ancora disatteso. – Allora, perché O’Leary 
continua a parlare di aumento del traffico su Ciampino, nonostante i 
ricorsi persi? - Trattasi di prepotenza? 
R. Bisogna tener presente che il decreto firmato dall’allora ministro 
Sergio Costa ha introdotto per l’aeroporto di Ciampino una limitazione 
specifica alla capacità operativa dell’aeroporto. Questa limitazione 
stabilisce il numero massimo di voli giornalieri effettuabili e il blocco del 
volo notturno dalle ore 23 alle 06 (esclusi voli militari, di emergenza e 
della protezione civile). A fronte di questo decreto Ryanair, con il 
supporto di Wizz Air, ha scatenato una lunga battaglia legale costituita 
da una grande quantità di ricorsi continui al TAR e al Consiglio di Stato. 
Nonostante questo, il decreto del Ministro Costa ha superato 
vittoriosamente tutti i ricorsi al TAR e al Consiglio di Stato, i quali hanno 
confermato in maniera evidente la correttezza del decreto, respingendo 
punto per punto tutte le osservazioni avanzate da Ryanair. Attualmente il 
traffico dell’aeroporto di Ciampino si attesta intorno ai 6 milioni di 
passeggeri all’anno. Un numero enorme se si considera che la pista di 
questo aeroporto costeggia tutta la città e si trova, nel punto più vicino a 
soli 150 metri dalle case. A Ciampino c’è poi un rilevante traffico di aero- 

taxi che, dopo il COVID, sono diventati un vero e proprio status symbol 
per le persone più facoltose, tanto da considerarlo ormai un elemento 
irrinunciabile del loro “stile di vita”. Per quanto riguarda l’inquinamento 
acustico, i bollettini mensili prodotti da ARPA Lazio (l’Agenzia Regionale 
per l’Ambiente), dal 2009 confermano, mese per mese, il sistematico 
superamento dei limiti di legge. 
D. Gli interessi in gioco sono enormi; tu pensi che le istituzioni più 
vicine ai cittadini, come le Amministrazioni Comunali, abbiano fatto 
tutto il possibile in passato?  
R. In passato, molte sono state le manifestazioni cittadine promosse dal 
CRIAAC, dalla Pro Loco di Ciampino, da altre associazioni e comitati che 
qui, per ragioni di spazio, non ricordiamo. A tale riguardo ci furono varie 
posizioni favorevoli della Politica Locale in favore dei cittadini. Ma gli 
interessi in gioco sono davvero rilevanti, soprattutto tenendo conto che 
Roma è uno dei poli turistici più visitati del mondo. Ora registriamo una 
certa rassegnazione di fronte a questo problema che riguarda l’impianto 
aeroportuale: non è vero che si trova nel Comune di Roma; il 40%, 
compresa quasi tutta la pista di volo, si trova nel comune di Ciampino. Ma 
questo non vuol dire che i Sindaci abbiano il potere di intervenire con loro 
“ordinanze contingibili” sul traffico aereo. Questo potere è esplicitamente 
precluso dalle norme, tranne in casi estremi nei quali sia a rischio 
immediato la salute pubblica o la sicurezza dei cittadini.  
D. Ci sono stati casi in cui sono state introdotte limitazioni al traffico 
per ragioni di salute o intolleranza ai rumori? Le cause di questo stato 
di cose possono essere rimosse o almeno contrastate? 
R. Un’ordinanza di questo tipo fu fatta dai Comuni limitrofi all’aeroporto 
di Malpensa (traffico di Linate). Ricordiamo che la qualità della vita dei 
residenti che vivono intorno all’aeroporto è tutelata per legge. Ma leggi, 
norme e regolamenti sono stati spesso aggirati o addirittura ignorati, con 
danni alla salute della collettività e secondariamente con un 
deprezzamento del valore economico degli immobili. Sulla qualità della 
vita dei cittadini che risiedono a Ciampino, ma anche di quelli che 
risiedono nelle frazioni del Comune di Marino, sorvolati a bassissima 
quota da quasi tutti gli aerei in decollo da Ciampino, ci sono norme che 
vengono ignorate. Per esempio, il documento “AIP Italia” prodotto da 
ENAV vieta esplicitamente l’uso del rumorosissimo “reverse” (spinta 
inversa dei motori) per frenare in atterraggio, tranne che in situazioni di 
provata emergenza. Invece a Ciampino questa è molto usata per 
risparmiare tempo tra atterraggio e nuovo decollo. Così come le rotte di 
decollo a bassa quota sulle frazioni di Marino e di atterraggio sul settimo 
Municipio di Roma non sono ottimizzate per tutelare la qualità della vita 
dei cittadini. 
D. La richiesta da parte di Ryanair di eliminare le tasse aeroportuali è 
bizzarra, se si considera che già le compagnie aeree non pagano 
nessuna accisa sul combustibile (a differenza di tutti i cittadini che 
posseggono le loro auto). Quali sono le prospettive operative di questo 
Comitato, costretto a confrontarsi con soggetti infinitamente più 
potenti?  
R. Per quanto riguarda le prospettive del nostro Comitato (CRIAAC), noi 
continueremo a combattere contro i prepotenti come abbiamo fatto fino ad 
oggi, con le tante denunce presentate alla magistratura, con una procedura 
di infrazione comunitaria che ha prodotto un deciso intervento della 
Comunità Europea, collegandoci a tutti gli altri comitati aeroportuali 
europei e di altri Continenti che combattono le nostre stesse battaglie. 
Molto si è ottenuto: le norme europee sono migliorate e diventate più 
efficaci nel processo di convergenza di tutti i Paesi UE (dalle Direttive si è 
passati ai Regolamenti che sono immediatamente applicabili in tutti i Paesi 
UE). L’ENAC (l’Ente Nazionale per l’Aviazione Civile) non ha più lo 
strapotere che aveva ma deve sottostare e adeguarsi alle norme UE e alle 
disposizioni dell’EASA, l’Ente che regolamenta le regole aeronautiche in 
Europa).  
 

Si riporta una nota del CRIAAC: il dipar timento dell’epidemiologia 
della Regione Lazio ha tra i suoi obiettivi la valutazione degli effetti del 
rumore aeroportuale sulla salute della popolazione residente nei Comuni di 
Ciampino e Marino: studi epidemiologici SERA e SAMBA (Salute, 
Ambiente, Bambini). I rischi cardiovascolari legati al rumore da trasporto 
aereo sono stati fatti dagli Stati Uniti su milioni di casi in 89 aeroporti. La 
documentazione è in atti presso il Comitato di Ciampino.  

Pistaaa! Si salvi chi può!!   
Dopo il COVID, il traffico aereo ha ripreso a 
galoppare a Ciampino: negli ultimi anni ha visto 
un’impetuosa crescita del numero di passeggeri; 
è diventato sempre più un comodo aeroporto 
utilizzato per i voli low cost (prossimamente con 
probabile vista sugli sfasciacarrozze, ops, volevo 
dire autodemolitori). Pino TEDESCHI 
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La grafologia permette di capi-
re il carattere di una persona. Si 
basa su studi consolidati e pur 
non essendo una scienza oggi 
viene richiesta nelle Scuole, nel-
le Aziende, in ambito Giudiziario 
etc. per individuare il carattere e 
le caratteristiche temperamenta-
li dello scrivente. Oggi ci occu-
peremo in particolare della fir-
ma. Quando abbiamo un testo con 
la firma apposta possiamo capire 
molto della persona che l’ha scritta osservando 
alcune cose. Innanzitutto la firma rappresen-
ta il nostro Io sociale, al contrario del testo che 
rappresenta l’Io individuale. Dunque osservere-
mo se il testo e la firma sono scritte nello stesso 
modo o differiscono poco o tanto e in che modo 
sono diverse, in particolare se sono omogenee. 
Per omogeneità si intende una similitudine os-
servabile ad occhio nudo, ma non una perfetta 
identità. La firma leggibile e omogenea al testo 
denota trasparenza, affidabilità e il non aver bi-
sogno di dividere l’ambito sociale da quello pri-
vato. La firma non omogenea denota una diffe-
renza tra quello che viene mostrato di sé stessi 
nel privato e nel sociale Una firma con calibro 
molto più grande del testo indica che la persona 
ha bisogno di mostrarsi importante e sicura nel 
sociale, mentre nella vita privata no. Se la fir-
ma è più piccola delle lettere del testo indica un 
certo timore di potersi trovare di fronte a per-
sone minacciose o di dover gestire dei conflit-
ti. Osserviamo poi dove viene apposta la firma 
rispetto al testo: se a sinistra esprime bisogno 
di tranquillità e di evitare cambiamenti e novi-
tà (ad esempio restando per anni o per sempre 
nello stesso posto di lavoro) a destra indica di-
namismo, movimento, azione e buona disposi-
zione nel sociale ai cambiamenti ed alle novità. 
Al centro paura di rivivere situazioni di instabi-
lità e bisogno di concretezza. Se nome e cogno-
me vengono collegati e addirittura si fondono 
lo scrivente ha difficoltà a staccare emozione e 
ragione e si sente molto legato alla famiglia di 
appartenenza. Con le iniziali ampollose cioè or-
nate ed importanti solo nella firma e non nel te-
sto si evidenzia una ricerca di paternità sociale, 
di un ruolo, egocentrismo e possibile mancanza 

di una figura paterna. Con le inizia-
li ridotte o addirittura minuscole si 
evidenzia una difficoltà ad affermarsi 
a causa di una figura rappresentativa 
inefficiente, assente o pretenziosa. 
Può inoltre esserci il timore di as-
sumersi delle responsabilità e una 
ostentazione di superiorità rispetto 
agli altri, supponenza e scontrosità. 
La sottolineatura della firma indica 

ambizione egocentrica come rivalsa 
nei confronti della figura paterna. L’ 

Io ideale dello scrivente può portarlo a compie-
re errori per non aver saputo valutare i propri 
limiti. La firma illeggibile denota desiderio e bi-
sogno di nascondimento e di separare nettamen-
te il pubblico dal privato. Voglio parlarvi della 
firma di un attore istrionico e versatile come 
Elio Germano che a solo quarant’anni è stato in 
grado di interpretare centinaia di personaggi di-
versi, senza che lo si possa identificare con un 
ruolo che lo definisca in particolare. Elio Ger-
mano è vincitore del David di Donatello per il 
suo “Volevo nascondermi” sulla vita di Ligabue 
e ha interpretato personaggi di grande levatura 
morale come Giacomo Leopardi e San France-
sco d’Assisi. Nella sua firma un tratto che at-
traversa tutta la firma tornando indietro, dopo 
averla scritta delineando un gesto simile all’in-
finito ci fa pensare a problematiche importanti 
a livello inconscio tuttora presenti, ma anche 
la capacità andare oltre attingendo ad una di-

mensione universale. La grafologia ci permette 
infatti di notare le risorse cui attinge la persona 
che scrive e non soltanto le sue fragilità. Infat-
ti l’illeggibilità della sua firma indica carattere 
vanitoso di chi si sente superiore fino a diven-
tare scostante, ma lui sembra aver trovato la 
soluzione alle sue problematiche dividendo net-
tamente la sfera privata da quella pubblica e ar-
tistica. Nella vita privata si sente libero di essere 
sé stesso, mentre in quella pubblica e sociale si 
attiene alle regole del sistema pur mantenendo 
una sua idiosincrasia. La sua firma grande, con-
fusa, illeggibile, stretta, con gonfiori, arpioni e 
svolazzi ci dice che Elio Germano ama il prota-
gonismo ed è vanitoso, tenace e testardo e non 
sopporta di essere imbrigliato: il laccio che de-
finisce con il gesto che quasi cancella la firma 
dopo averla scritta indica una sua particolare 
sensibilità ai lacci intesi come condizionamenti 
e legami forti. E’ impaziente e perfezionista nel 
lavoro, dotato di fantasia e creatività, può pas-
sare da un entusiasmo esuberante, ottimismo, 
generosità, vivacità intellettuale, vanità, ad un 
malinconico bisogno di rimanere solo. Deside-
ra l’indipendenza, ma dipende dall’ambiente, in 
un continuo tumulto e ricerca interiore. Confina 
gli affetti nella sua sfera privata per compensare 
un sentimento di non appartenenza che ha tra-
sformato in un suo punto di forza. Mi fa piacere 
indicarvi con qualche segnalazione come la gra-
fia rappresenti un “disegno della vita interiore” 
(Max Pulver).

La firma di Elio Germano rivela alcuni tratti del suo carattere

Oltre l’infinito verso il successo

antonella feligetti



PRIMO PIANO 5ATTUALITÀ

Tutte le vicende amorose sono 
per loro natura instabili e può 
succedere che il magnifico in-

cantesimo dell’amarsi si trasformi in 
un disamore. All’inizio di una storia 
d’amore predominano colori vivaci 
ed intensi e tutto sembra così perfet-
to e meraviglioso. Tuttavia, l’amore 
ha bisogno di crescere, di maturare e 
anche la sessualità si trasforma.

Il più comune tra i fattori che con-
ducono al disamore è la caduta del 
desiderio. In questi casi è necessario 
comunicare all’altro, con estrema 
sincerità, lo stato d’animo del mo-
mento, rendendolo partecipe della 

propria difficoltà, del proprio disagio, chiarendo soprattut-
to che il calo temporaneo di un desiderio non va interpreta-
to come la diminuzione del sentimento d’amore. Nonostante 
questa premessa, di solito si pensa che il calo del desiderio 
sessuale sia a causa dell’attrazione verso un’altra persona, sen-
za considerare il fatto che spesso è il partner “tradito” a non 
essere più desiderabile. 

Quando l’amore appassionato si trasforma in una relazione 
stabile, ne consegue che i due partner si adagiano e che, di 
conseguenza, viene meno la cura di se stessi e il corteggia-
mento.

Uno dei principali motivi del calo del desiderio è, inaspet-
tatamente, l’arrivo di un figlio. Infatti, il periodo della gravi-
danza, del parto e del primo anno di vita del bambino sono il 
periodo durante il quale è più frequente il tradimento. Proprio 
in questo periodo l’attenzione dei partner, o almeno di uno dei 
due, è rivolta più al neonato che all’altro. Ciò crea sensazioni 
di vuoto e mancanza che possono portare a cercare consola-
zioni esterne alla relazione. La riduzione dell’attenzione reci-
proca è il rischio più diffuso: il passaggio da partner esclusivi 
a genitori fa sì che il tempo della coppia si restringa. Dunque, 
la nascita di un figlio è letteralmente sconvolgente: si parla di 
un percorso di vita tanto straordinario quanto difficile e im-
pegnativo, che ha sia il potere di solidificare il sentimento tra 
due innamorati, che quello di creare distanze enormi e spesso 
incolmabili.

Diventare mamma e papà non è un’esperienza totalizzante. 
Cercare lo sguardo di un altro uomo o un’altra donna non vuol 
sempre dire che non si ama più il proprio partner. Spesso ciò 
di cui si è alla ricerca, e di cui si sente il desiderio, è sentirsi 
diversi da ciò che si è diventati. Non è, quindi, una questione 
di sesso, bensì il volersi sentire ancora belli, apprezzati, cor-
teggiati e conquistati come un tempo. 

Figli, calo del desiderio e tradimento
Cosa sarebbe la vita senza amore?

elisa masini
Psicologa clinica 

specializzata in dipendenze 
comportamentali e 

da sostanze e in sessuologia
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Nel 2050 saremo più di nove miliardi di 
persone, vivremo su di un pianeta con 
risorse sempre più scarse, meno terre 
coltivabili a disposizione, inquinamento 
delle acque, deforestazioni provocate dal 
pascolo e dal surriscaldamento globale. 
Per far fronte a tale situazione l’Unione Europea, 
insieme ad esperti alimentaristi e nutrizionisti, ritiene 
che l’introduzione sul mercato di insetti e carne 
sintetica possa essere una delle soluzioni a queste 
problematiche. 

Sopra: una pera stampata in 3D 

Francesco 
ROZZO 

Molte sono le polemiche generate da questa scelta, alcune di tipo 
culturale, altre etiche, altre ancora di natura nutrizionale. 
In una democrazia, in un paese autonomo ogni cittadino ha 
l’assoluta e totale libertà di decidere se mangiare o meno questa 
tipologia di prodotti, nessuno è costretto. 
 

Certo, difronte a questa retorica ambientalista sorge un inevitabile 
paradosso. Chi ci governa in Europa ritiene che collocare negli 
scaffali dei nostri supermercati ulteriori prodotti servirà a colmare 
nel mondo le disuguaglianze alimentari. 
 

La soluzione non è ampliare il cibo, ma ridurre lo spreco, altrimenti 
di questo passo ci diranno che per vivere, tra 20/30 anni, sarà 
necessario mangiare il legno con il metallo. 
 

Serve una politica di rigore, solidarietà e coraggio. Educhiamo i 
cittadini con regole di comportamento accompagnate, però, da 
azioni concrete da parte della comunità internazionale. 
 

Una corretta gestione alimentare non salva solo il pianeta, salva 
anche vite. 

Parliamo della farina di insetti, che è stata ufficialmente commercializzata 
anche in Italia a partire da questo gennaio 2024. 
Il governo Meloni ha bocciato la carne coltivata, ma non la farina di 
insetti che, attraverso alcuni decreti attuativi firmati e pubblicati in 
Gazzetta ufficiale il 29 dicembre 2023, è stata regolamentata anche nel 
nostro Paese. Abbiamo usato "anche", perchè i decreti firmati erano 
collegati a una direttiva europea del 2018 ("la novel food") che richiedeva 
agli Stati membri di inserirla nel commercio alimentare. 
Saranno prodotte farine di 4 varietà diverse di insetti. Si tratta delle larve 
del verme della farina minore (Alphitobius diaperinus), delle larve gialle 
della farina (Tenebrio molitor), delle locuste migratorie e dei grilli 
domestici (Acheta domesticus). Tutti in forma congelata, essiccata o in 
polvere. Ora, dove potremmo ritrovare la farina di insetti? Quali sono gli 
alimenti che potenzialmente potrebbero contenerla? L’Autorità europea per 
la sicurezza alimentare (EFSA) ha spiegato che le farine di questi insetti 
possono essere  utilizzate nel pane, nei biscotti, nelle barrette e più in  

generale nei prodotti da forno, ma anche nella pasta e nelle pizze, 
nelle minestre e nelle bevande, tipo birra. 
Ovviamente però non si potrà incappare casualmente in prodotti contenenti 
la farina di insetti, ma sarà una scelta consapevole dovuta al fatto che su 
tutti i prodotti ci saranno le etichette ben visibili che informeranno chi li 
acquista della tipologia di insetto contenuto nel cibo, la quantità di insetti 
utilizzati, il Paese di origine e le consuete indicazioni sui rischi eventuali 
legati alle reazioni allergiche. 
Inoltre questi alimenti non potranno trovarsi negli stessi scaffali con 
altri alimenti senza farina di insetti, ma verranno sviluppati comparti 
separati, cosicché la scelta del consumatore sia consapevole al 100%. 
Chi non inserirà etichette o venderà questi prodotti in comparti separati 
potrebbe incappare in sanzioni o multe. 
Infine tramite i decreti è stata specificata la terminologia corretta che 
dovranno avere questi prodotti, ossia "polveri". 
Infatti non si vedrà mai scritto farina di insetti, ma solo polveri. 
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Sicuramente ognuno di noi ha degli hobby: la lettura, le parole 
crociate, il modellismo, l’arte, la fotografia... ma c’è senz’altro 
una pratica che dovrebbe essere consigliata: lo sport. Andiamo 
ad analizzare più nello specifico la situazione. Dalle statistiche 
emerge che più del 90% del popolo italiano è consapevole che 
lo sport porti benefici fisici e mentali e negli ultimi 10 anni è 
aumentata la quota di coloro che praticano una forma di attività 
fisica. Ma cosa succede al nostro organismo quando facciamo 
attività fisica? Vi è un aumento del dispendio energetico, poiché 
i muscoli lavorano, ma questo è marginale rispetto ai benefici 
che apporta: infatti lo sport ha un’azione sia antinfiammatoria, 
sia antiossidante, va quindi a rinforzare le difese antiossidanti 
che il nostro corpo contiene già. Quando i muscoli si contraggono, produ-
cono delle sostanze che hanno esattamente le funzioni accennate in prece-
denza: esse derivano dallo sport in generale, indipendentemente dal tipo di 
attività che si attua. 

Con il lavoro muscolare il nostro organismo riesce a trasformare il grasso 
di deposito, che accumula energia, in un grasso virtuoso che brucia energia, 
quindi l’attività sportiva è anche utile alla definizione dei muscoli oppure 
alla perdita di peso. Ma non biso-
gna fare questo errore: se si vanno a 
ridurre le calorie senza fare attività 
fisica, il corpo attua un meccani-
smo di difesa e smette di dimagrire 
pur di proteggersi; mentre invece 
se si svolge un lavoro muscolare, 
l’organismo ha un messaggio posi-
tivo e spende più energia, fa quindi 
aumentare le cellule muscolari che 
sono quelle che consumano le ca-
lorie. 

Lo sport non si limita però solo 
a migliorare il benessere fisico, ma 
anche quello psichico: anzitutto ci 
permette di socializzare: in pale-
stra, a nuoto, in sala pesi, a pila-
tes... non siamo mai soli ma con 
altre persone, ma produce anche 
sostanze euforizzanti e psicoattive, 
che ci danno un senso di benessere 
e piacere. L’attività sportiva produ-
ce endorfine, sostanze che agiscono 
nelle cellule cerebrali, nei luoghi 
dove agiscono delle sostanze stupe-
facenti. Molti studi hanno rilevato 
che lo sport contribuisce anche al 

benessere cognitivo: chi fa attività fisica regolarmente ha un 
declino cognitivo meno evidente e un’efficienza cerebrale più 
prestante e duratura nel tempo.

Quali sono i costi della sedentarietà? Siamo immersi negli 
apparecchi elettronici e nella freneticità della vita moderna, 
per cui molti non trovano tempo per fare sport. Solo in Italia 
la sedentarietà è la responsabile del 14,6% delle morti. Il non 
fare attività fisica porta problemi alla pelle, poiché lo sport sti-
mola la circolazione e conseguenzialmente un derma più sano, 
affanno, poca energia, notti insonni (non consumando energia 

il corpo a fine giornata non si sentirà stanco e vi sarà una più 
alta probabilità di soffrire di insonnia), dipendenza da zuccheri 

(conseguenza della mancanza di energia), confusione mentale per la man-
canza di ossigeno incrementato dallo sport, salute cagionevole, debolezza 
muscolare, infortuni (conseguenza della debolezza dei muscoli), rigidità, 
cattiva postura e problemi digestivi. 

Spero di avervi convinto che una regolare attività sportiva ci fa stare e 
vivere meglio poiché non ce lo scordiamo ma i latini dicevano “Mens sana 
in corpore sano”.

I benefici di una sana e regolare attività fisica

E tu sei per lo sport o per il sofà?

angelica sterbini
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Per anno bisestile, 
intendiamo l’ag-
giunta di un gior-

no all’anno ed è un ac-
corgimento presente su 
tutti i calendari, per evi-
tare lo slittamento delle 
stagioni, colmando un 
gap temporale nel loro 

mutamento. Per evitare 
questo fenomeno e che 

possa avvenire uno sfasamento fra anno solare ed 
anno topico, si aggiunge questo giorno particolare 
(segnato nel mese di febbraio) ogni quattro anni 
per riequilibrare la tempistica, precisamente nel-
la giornata del 29 febbraio e prende il nome dal 
latino “bis sexto die”, ovvero: “sesto giorno ripe-
tuto”. L’anno si allungherà rispetto alla sua tipi-
ca durata e diverrá di 365 giorni e 6 ore, ovvero: 
365,25 giorni. 

Nel calendario giuliano, è bisestile un anno ogni 
4, ovvero quelli la cui numerazione è divisibile 
per 4. Mentre, in quello gregoriano, si eliminano 
tre anni bisestili ogni 400 giorni. Dunque, nel ca-
lendario gregoriano, risulteranno bisestili: gli anni 
non secolari il cui numero risulta divisibile per 4 e 
gli anni secolari il cui numero è divisibile per 400. 

I romani erano soliti ad aggiungere un giorno in 
più successivo al 24 febbraio, denominato: “sesto 
giorno prima delle Candele di Marzo”.

 Fu proprio un romano ad avere l’idea dell’an-
no bisestile. Nel 46 a.C., Giulio Cesare ci pensó 
quando veniva ancora contato dopo il 24 febbraio 
(prima delle Candele di Marzo), ma a regolarizza-
re l’applicazione dei giorni bisestili fu Ottaviano 
Augusto, nel’8 d.C. Dunque, il primo anno bise-
stile fu proprio l’8 a.C.: da quando I giorni sono 
stati conteggiati dal primo del mese. 

L’anno bisestile viene accostato alla sfortuna, 
mediante il detto “Anno bisesto, anno funesto!” e 
porta i nati nel 29 febbraio a dover aspettare ben 
4 anni, prima di poter festeggiare il loro comple-
anno nel giorno esatto della loro nascita, ma nei 
paesi anglosassoni esiste una tradizione “roman-
tica”, la quale viene accostata a questa giornata: 

le ragazze possono fare una dichiarazione ai loro 
fidanzati, ma non viceversa. La tradizione impone 
che la proposta venga necessariamente accettata. 

Questa consuetudine è ancora in atto nei paesi 

del Nord Europa ed impone a tutti i fidanzati, che 
rifiuteranno la proposta, di regalare guanti o ve-
stiti, a mo’ di risarcimento nei confronti delle loro 
compagne.

Auguri ogni quattro anni! 
In questo 2024, tornerà la data del 29 febbraio sui nostri calendari. 

Ma quali sono le origini dell’anno bisestile?

leonardo vitucci
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“Ricordo molto bene ciò che capitò qualche tempo fa. 
Mentre le pecore brucavano l’erba, mi ero appisolato all’ombra di un 
lussureggiante faggio. Era d’estate, c’era un gran caldo nonostante 
fossimo in montagna. Mi destai all’improvviso e resomi conto che era 
già tardi, diedi i comandi ai cani per radunare rapidamente le pecore 
e ci incamminammo verso casa. 
Non mi accorsi che due agnellini gemelli nati da pochi giorni e che a 
malapena si reggevano in piedi, si fermarono a brucare un’erbetta 
particolarmente saporita di quella radura, perdendo così di vista il 
gregge che era giunto oramai in prossimità dell’ovile. 
Solo allora mamma pecora si accorse dell’assenza dei suoi piccoli. Il 
sole stava per tramontare, ma la povera mamma pecora con il cuore in 
tumulto decise senza indugio di tornare indietro per cercare i suoi 
agnellini prima che potessero fare brutti incontri. 
Girò tra i boschi e i campi arati sempre più preoccupata della sorte 
dei suoi figlioletti. Calò la notte ma non si arrese. Continuò. Continuò 
senza tregua nonostante fosse sopraggiunto il buio totale che nei 
boschi diventa assoluto. 
Il suo cuore era gonfio di dolore, di disperazione di angoscia e presa 
dalla stanchezza si accovacciò a terra solo per prendere un po’ di 
fiato, ma senza neanche accorgersene, si addormentò. 
Intanto io, ignaro del fatto, dopo aver munto le pecore in lattazione, 
aprii il cancello della stalla e come il solito le contai una a una e mi 
accorsi che ne mancavano tre. Alzando gli occhi al cielo inveii prima 
verso me stesso e poi verso i miei cani che non avevano svolto bene il 
loro ruolo di guardiani. 
Allora mi venne subito in mente l’idea di andare a cercare i dispersi, 
ma mi resi conto altrettanto in fretta di non poter lasciare incustoditi i 
miei armenti. E poi, col buio, sarebbe stato impossibile ritrovare le mie 
bestiole. La mattina dopo, molto presto, avrei iniziato la ricerca.  
All’alba, mamma pecora si svegliò di soprassalto alle prime luci 
dell’alba provando un senso di colpa per aver sprecato tanto tempo 
nel dormire anziché utilizzarlo per la ricerca dei figlioletti. Anche la 
natura si risvegliò e man mano che il sole si alzava nel suo massimo 
splendore, infilò i suoi raggi d’argento tra gli alberi, li accarezzò 
dolcemente, riscaldò i campi, le valli e i prati. Diradò l’oscurità della 
notte e annunciò la nascita di un nuovo giorno. Il bosco si rianimò dei 
suoi suoni, dei suoi profumi, dei suoi colori in un eterno rito di 
risveglio del creato. 
Tutto ciò riempì il cuore di gioia infinita di tutti gli esseri viventi, ma 
non certo quello di mamma pecora infranto dal dolore. Riprese la sua 
ricerca inoltrandosi sempre di più nel bosco con l’idea che i lupi 
avessero nascondigli in luoghi impervi ove l’uomo non va 
abitualmente. Scavalcò alcune cime, scese nelle valli, risalì fino al 
crinale della cima più alta ove incontrò degli scoiattoli, dei gufi e altri  

uccelli. In altre circostanze la pecora avrebbe fatto volentieri quattro 
chiacchiere con loro, ma il suo pensiero era uno e solamente uno: 
trovare i figli. 
All’improvviso udì, forse portato dal vento, un ululato di lupi, 
“AUUUUHHH”, proveniente dal versante sinistro della cima su cui 
era giunta. Si precipitò verso quella direzione rischiando la vita per le 
asperità del sentiero che scendeva sul fianco della montagna quasi 
verticalmente. 
Intanto nella piccola casa io si levai prima del solito, munsi le pecore 
in lattazione e anziché avviarle al pascolo le chiusi nel recinto, riempii 
di fieno tutte le greppie e lasciai di guardia mia sorella Ada, la più 
piccola della famiglia, che spesso mi affiancava nel lavoro. Dopodiché 
insieme ai miei tre cani, armatomi di un lungo bastone con 
l’impugnatura che intarsiavo col mio affilatissimo coltello nei caldi 
pomeriggi estivi all’ombra del castagno in cima al pascolo, mi avviai. 
Sguinzagliai i cani in più direzioni in cerca delle tracce di mamma 
pecora. Questi avanzavano lentamente col muso rasente a terra e non 
impiegarono molto a trovarle. Improvvisamente si accelerarono in una 
corsa sfrenata, ma io arrancavo e a un certo punto li richiamai con un 
potente fischio. I cani tornarono indietro, anche se oramai avevano 
ben chiara la strada da percorrere. Il sole era alto nel cielo, quando le 
tre bestie quasi all’unisono iniziarono ad abbaiare. Avevano avvertito 
l’ululato dei lupi. Nel frattempo mamma pecora, giunta in una piazzola 
s’imbatté in una scena che mai avrebbe voluto vedere. Trovò il capo 
branco ritto davanti all’ingresso della cavità di un enorme olmo 
secolare al cui interno si erano nascosti i due agnellini, mentre gli altri 
lupi si erano posti di rimpetto. Il capo aveva preso una  decisione che  

attenzione le numerose ferite del lupo, le ungemmo con un unguento e 
infine fasciammo con nuove stecche di legno la zampa. 
Lo rifocillammo con del latte appena munto e lo posammo su una 
lettiera di paglia nella stessa casetta dei cani. Era già da un po' 
comparsa la luna e ognuno di noi si addormentò. Forse il lupo no! 
Prima che il sole sorgesse controllai lo stato di salute del lupo, 
salutai mia sorella che rientrava in paese e mi avviai, come sempre, il 
gregge al pascolo. 
Trascorsero i giorni, passarono le notti e il lupo iniziò a dare cenni di 
una, seppur lenta, guarigione. Una mattina con grande sorpresa lo 
trovai in piedi, anche se su solo tre zampe. Cominciò a camminare 
piano. Iniziò a familiarizzare con i cani e con le stesse pecore. Era un 
tantino goffo nella sua andatura a tre zampe, l’altra non la recuperò 
mai più, ma forse anche per questo appariva simpatico a tutti gli altri 
e ispirava tanta tenerezza. Tutti gli volevamo bene. 
Era oramai parte della famiglia e pertanto doveva anche lui essere 
“battezzato”. Lo chiamammo Paw (Poo). In una bella giornata di 
sole accompagnò per la prima volta anche lui il gregge al pascolo e 
così fu anche in seguito. 
Le giornate passavano tranquille, stava vivendo una nuova vita, 
serena, senza lotte per la sopravvivenza, non più con l’angoscia di 
procurare il cibo per sé e per il branco, ma soprattutto era felice per 
la compagnia dei cani, delle pecore e della mia, che gli usavo un 
trattamento affettuoso simile a quello che riservavo ai miei cari cani: 
Tempesta, il più esagitato, Willy il più veloce e Quick il più svelto. 
Tutto andava per il meglio, ma col passare del tempo gradualmente 
iniziò a insinuarsi nel cuore di Paw la nostalgia del suo mondo, dei 
suoi simili, della sua “casa”. 
Passò molto tempo ancora, ma quel sentimento diventò terribile, 
insopportabile! 
Senza indugiare oltre, un pomeriggio, mentre tutti noi ci avviavamo 
verso casa, lui imboccò la strada del ritorno, con la speranza di 
riunirsi con i suoi simili. I lupi.” Giovanni MASTROIANNI 

morsi della fame insaziabile, decisero di disobbedirgli per la prima 
volta. In un attimo si disposero sulla ripa alta un paio di metri per 
poter sferrare dall’alto un attacco lampo e sorprendere il loro capo, 
oramai divenuto nemico. 
Avevano ben chiaro il fatto che non sarebbe indietreggiato di un 
millimetro. E così fu. Anzi si pose anch’egli in posizione d’attacco 
chiudendo, di fatto, il varco con la sua figura impedendo in tal modo 
l’accesso alla tana ove stavano gli agnellini ed inoltre non avrebbe 
consentito ai lupi un attacco simultaneo contro di lui. All’improvviso 
il più famelico dei quattro si lanciò contro il suo capo e così fecero a 
seguire uno dopo l’altro. Il capo riuscì a neutralizzarne da subito 
due, ma riportò anch’egli numerosi morsi ed in particolare uno molto 
profondo sulla zampa anteriore destra che compromise pesantemente 
il suo equilibrio. 
A quel punto mamma pecora col coraggio della disperazione si lanciò 
in suo soccorso facendo scudo col suo stesso corpo per proteggerlo e 
sbarrare nuovamente l’ingresso nella cavità ove i suoi figlioli 
giacevano uno a fianco all’altro. 
Nel giro di poco tempo la povera eroica mamma, assalita dai lupi, 
stramazzò a terra agonizzante. All’inizio della cruenta lotta, un corvo 
canterino, interruppe bruscamente il suo canto e con un rapidissimo 
fragoroso battito d’ali fuggì via trascinandosi dietro tutti gli altri 
uccellini e animaletti del bosco atterriti da tanta violenza. Solo il 
rumore del digrignare di denti e i respiri affannosi dei combattenti 
rompevano il silenzio assoluto calato tragicamente in quella parte del 
bosco. 
Quando tutto sembrava perduto, si udì in lontananza un concitato 
latrare di cani, sicché tutti si fermarono, come fossero stati folgorati, 
per meglio comprendere cosa stesse sopravvenendo. 
Il sospetto dei lupi si trasformò in realtà quando apparimmo davanti 
a loro io che roteavo nell’aria in modo minaccioso il bastone e 
aizzavo i cani contro di loro. Uno dei lupi grido: “Scappiamo” e tutti 
e quattro anche malconci si diedero a gambe levate salvandosi così la 
vita. Mamma pecora di lì a poco esalò l’ultimo respiro a seguito delle 
numerose ferite inferte dai fuggitivi. 
I cani si accovacciarono davanti a me ed io con una certa prudenza 
mi avvicinò al lupo, lo accarezzai delicatamente sino a che l’animale 
comprese il mio buon animo. Gli fasciai alla meno peggio la gamba, 
che era rotta, con stecche di legno. 
I cani fecero uscire gli agnellini dalla tana, mi caricai il lupo sulle 
spalle e tutti insieme c’incamminarono verso l’ovile. L’andatura era 
piuttosto lenta, sia perché cercavo di evitare forti scossoni al lupo 
dolorante e sia perché i cuccioli nella loro semplicità, ignari dello 
scampato pericolo, tendevano a fermarsi in ogni dove. Giunti infine 
trovammo Ada ad attenderci sull’uscio di casa. Lavammo con molta  

sorprese i suoi compagni. Si era intenerito 
tanto nel guardare i due piccoli e indifesi 
animaletti che decise di salvar loro la vita. Il 
branco rispettava molto il capo, apprezzava le 
sue grandi capacità nella lotta, il coraggio 
sempre dimostrato nell’affrontare i pericoli. 
Alcuni di loro addirittura lo temevano anche 
per la sua forza e obbedivano senza indugio ai 
suoi ordini. Superato però lo sbigottimento 
causato da tale quasi innaturale decisione, i 
quattro, dopo un breve conciliabolo, spinti dai  

Mario diede l’ultima tirata alla sua sigaretta e, 
gettato nel fuoco il mozzicone, si schiarì la voce 
ed iniziò a raccontare la storia del Lupo “Paw”. 
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“Ricordo molto bene ciò che capitò qualche tempo fa. 
Mentre le pecore brucavano l’erba, mi ero appisolato all’ombra di un 
lussureggiante faggio. Era d’estate, c’era un gran caldo nonostante 
fossimo in montagna. Mi destai all’improvviso e resomi conto che era 
già tardi, diedi i comandi ai cani per radunare rapidamente le pecore 
e ci incamminammo verso casa. 
Non mi accorsi che due agnellini gemelli nati da pochi giorni e che a 
malapena si reggevano in piedi, si fermarono a brucare un’erbetta 
particolarmente saporita di quella radura, perdendo così di vista il 
gregge che era giunto oramai in prossimità dell’ovile. 
Solo allora mamma pecora si accorse dell’assenza dei suoi piccoli. Il 
sole stava per tramontare, ma la povera mamma pecora con il cuore in 
tumulto decise senza indugio di tornare indietro per cercare i suoi 
agnellini prima che potessero fare brutti incontri. 
Girò tra i boschi e i campi arati sempre più preoccupata della sorte 
dei suoi figlioletti. Calò la notte ma non si arrese. Continuò. Continuò 
senza tregua nonostante fosse sopraggiunto il buio totale che nei 
boschi diventa assoluto. 
Il suo cuore era gonfio di dolore, di disperazione di angoscia e presa 
dalla stanchezza si accovacciò a terra solo per prendere un po’ di 
fiato, ma senza neanche accorgersene, si addormentò. 
Intanto io, ignaro del fatto, dopo aver munto le pecore in lattazione, 
aprii il cancello della stalla e come il solito le contai una a una e mi 
accorsi che ne mancavano tre. Alzando gli occhi al cielo inveii prima 
verso me stesso e poi verso i miei cani che non avevano svolto bene il 
loro ruolo di guardiani. 
Allora mi venne subito in mente l’idea di andare a cercare i dispersi, 
ma mi resi conto altrettanto in fretta di non poter lasciare incustoditi i 
miei armenti. E poi, col buio, sarebbe stato impossibile ritrovare le mie 
bestiole. La mattina dopo, molto presto, avrei iniziato la ricerca.  
All’alba, mamma pecora si svegliò di soprassalto alle prime luci 
dell’alba provando un senso di colpa per aver sprecato tanto tempo 
nel dormire anziché utilizzarlo per la ricerca dei figlioletti. Anche la 
natura si risvegliò e man mano che il sole si alzava nel suo massimo 
splendore, infilò i suoi raggi d’argento tra gli alberi, li accarezzò 
dolcemente, riscaldò i campi, le valli e i prati. Diradò l’oscurità della 
notte e annunciò la nascita di un nuovo giorno. Il bosco si rianimò dei 
suoi suoni, dei suoi profumi, dei suoi colori in un eterno rito di 
risveglio del creato. 
Tutto ciò riempì il cuore di gioia infinita di tutti gli esseri viventi, ma 
non certo quello di mamma pecora infranto dal dolore. Riprese la sua 
ricerca inoltrandosi sempre di più nel bosco con l’idea che i lupi 
avessero nascondigli in luoghi impervi ove l’uomo non va 
abitualmente. Scavalcò alcune cime, scese nelle valli, risalì fino al 
crinale della cima più alta ove incontrò degli scoiattoli, dei gufi e altri  

uccelli. In altre circostanze la pecora avrebbe fatto volentieri quattro 
chiacchiere con loro, ma il suo pensiero era uno e solamente uno: 
trovare i figli. 
All’improvviso udì, forse portato dal vento, un ululato di lupi, 
“AUUUUHHH”, proveniente dal versante sinistro della cima su cui 
era giunta. Si precipitò verso quella direzione rischiando la vita per le 
asperità del sentiero che scendeva sul fianco della montagna quasi 
verticalmente. 
Intanto nella piccola casa io si levai prima del solito, munsi le pecore 
in lattazione e anziché avviarle al pascolo le chiusi nel recinto, riempii 
di fieno tutte le greppie e lasciai di guardia mia sorella Ada, la più 
piccola della famiglia, che spesso mi affiancava nel lavoro. Dopodiché 
insieme ai miei tre cani, armatomi di un lungo bastone con 
l’impugnatura che intarsiavo col mio affilatissimo coltello nei caldi 
pomeriggi estivi all’ombra del castagno in cima al pascolo, mi avviai. 
Sguinzagliai i cani in più direzioni in cerca delle tracce di mamma 
pecora. Questi avanzavano lentamente col muso rasente a terra e non 
impiegarono molto a trovarle. Improvvisamente si accelerarono in una 
corsa sfrenata, ma io arrancavo e a un certo punto li richiamai con un 
potente fischio. I cani tornarono indietro, anche se oramai avevano 
ben chiara la strada da percorrere. Il sole era alto nel cielo, quando le 
tre bestie quasi all’unisono iniziarono ad abbaiare. Avevano avvertito 
l’ululato dei lupi. Nel frattempo mamma pecora, giunta in una piazzola 
s’imbatté in una scena che mai avrebbe voluto vedere. Trovò il capo 
branco ritto davanti all’ingresso della cavità di un enorme olmo 
secolare al cui interno si erano nascosti i due agnellini, mentre gli altri 
lupi si erano posti di rimpetto. Il capo aveva preso una  decisione che  

attenzione le numerose ferite del lupo, le ungemmo con un unguento e 
infine fasciammo con nuove stecche di legno la zampa. 
Lo rifocillammo con del latte appena munto e lo posammo su una 
lettiera di paglia nella stessa casetta dei cani. Era già da un po' 
comparsa la luna e ognuno di noi si addormentò. Forse il lupo no! 
Prima che il sole sorgesse controllai lo stato di salute del lupo, 
salutai mia sorella che rientrava in paese e mi avviai, come sempre, il 
gregge al pascolo. 
Trascorsero i giorni, passarono le notti e il lupo iniziò a dare cenni di 
una, seppur lenta, guarigione. Una mattina con grande sorpresa lo 
trovai in piedi, anche se su solo tre zampe. Cominciò a camminare 
piano. Iniziò a familiarizzare con i cani e con le stesse pecore. Era un 
tantino goffo nella sua andatura a tre zampe, l’altra non la recuperò 
mai più, ma forse anche per questo appariva simpatico a tutti gli altri 
e ispirava tanta tenerezza. Tutti gli volevamo bene. 
Era oramai parte della famiglia e pertanto doveva anche lui essere 
“battezzato”. Lo chiamammo Paw (Poo). In una bella giornata di 
sole accompagnò per la prima volta anche lui il gregge al pascolo e 
così fu anche in seguito. 
Le giornate passavano tranquille, stava vivendo una nuova vita, 
serena, senza lotte per la sopravvivenza, non più con l’angoscia di 
procurare il cibo per sé e per il branco, ma soprattutto era felice per 
la compagnia dei cani, delle pecore e della mia, che gli usavo un 
trattamento affettuoso simile a quello che riservavo ai miei cari cani: 
Tempesta, il più esagitato, Willy il più veloce e Quick il più svelto. 
Tutto andava per il meglio, ma col passare del tempo gradualmente 
iniziò a insinuarsi nel cuore di Paw la nostalgia del suo mondo, dei 
suoi simili, della sua “casa”. 
Passò molto tempo ancora, ma quel sentimento diventò terribile, 
insopportabile! 
Senza indugiare oltre, un pomeriggio, mentre tutti noi ci avviavamo 
verso casa, lui imboccò la strada del ritorno, con la speranza di 
riunirsi con i suoi simili. I lupi.” Giovanni MASTROIANNI 

morsi della fame insaziabile, decisero di disobbedirgli per la prima 
volta. In un attimo si disposero sulla ripa alta un paio di metri per 
poter sferrare dall’alto un attacco lampo e sorprendere il loro capo, 
oramai divenuto nemico. 
Avevano ben chiaro il fatto che non sarebbe indietreggiato di un 
millimetro. E così fu. Anzi si pose anch’egli in posizione d’attacco 
chiudendo, di fatto, il varco con la sua figura impedendo in tal modo 
l’accesso alla tana ove stavano gli agnellini ed inoltre non avrebbe 
consentito ai lupi un attacco simultaneo contro di lui. All’improvviso 
il più famelico dei quattro si lanciò contro il suo capo e così fecero a 
seguire uno dopo l’altro. Il capo riuscì a neutralizzarne da subito 
due, ma riportò anch’egli numerosi morsi ed in particolare uno molto 
profondo sulla zampa anteriore destra che compromise pesantemente 
il suo equilibrio. 
A quel punto mamma pecora col coraggio della disperazione si lanciò 
in suo soccorso facendo scudo col suo stesso corpo per proteggerlo e 
sbarrare nuovamente l’ingresso nella cavità ove i suoi figlioli 
giacevano uno a fianco all’altro. 
Nel giro di poco tempo la povera eroica mamma, assalita dai lupi, 
stramazzò a terra agonizzante. All’inizio della cruenta lotta, un corvo 
canterino, interruppe bruscamente il suo canto e con un rapidissimo 
fragoroso battito d’ali fuggì via trascinandosi dietro tutti gli altri 
uccellini e animaletti del bosco atterriti da tanta violenza. Solo il 
rumore del digrignare di denti e i respiri affannosi dei combattenti 
rompevano il silenzio assoluto calato tragicamente in quella parte del 
bosco. 
Quando tutto sembrava perduto, si udì in lontananza un concitato 
latrare di cani, sicché tutti si fermarono, come fossero stati folgorati, 
per meglio comprendere cosa stesse sopravvenendo. 
Il sospetto dei lupi si trasformò in realtà quando apparimmo davanti 
a loro io che roteavo nell’aria in modo minaccioso il bastone e 
aizzavo i cani contro di loro. Uno dei lupi grido: “Scappiamo” e tutti 
e quattro anche malconci si diedero a gambe levate salvandosi così la 
vita. Mamma pecora di lì a poco esalò l’ultimo respiro a seguito delle 
numerose ferite inferte dai fuggitivi. 
I cani si accovacciarono davanti a me ed io con una certa prudenza 
mi avvicinò al lupo, lo accarezzai delicatamente sino a che l’animale 
comprese il mio buon animo. Gli fasciai alla meno peggio la gamba, 
che era rotta, con stecche di legno. 
I cani fecero uscire gli agnellini dalla tana, mi caricai il lupo sulle 
spalle e tutti insieme c’incamminarono verso l’ovile. L’andatura era 
piuttosto lenta, sia perché cercavo di evitare forti scossoni al lupo 
dolorante e sia perché i cuccioli nella loro semplicità, ignari dello 
scampato pericolo, tendevano a fermarsi in ogni dove. Giunti infine 
trovammo Ada ad attenderci sull’uscio di casa. Lavammo con molta  

sorprese i suoi compagni. Si era intenerito 
tanto nel guardare i due piccoli e indifesi 
animaletti che decise di salvar loro la vita. Il 
branco rispettava molto il capo, apprezzava le 
sue grandi capacità nella lotta, il coraggio 
sempre dimostrato nell’affrontare i pericoli. 
Alcuni di loro addirittura lo temevano anche 
per la sua forza e obbedivano senza indugio ai 
suoi ordini. Superato però lo sbigottimento 
causato da tale quasi innaturale decisione, i 
quattro, dopo un breve conciliabolo, spinti dai  

Mario diede l’ultima tirata alla sua sigaretta e, 
gettato nel fuoco il mozzicone, si schiarì la voce 
ed iniziò a raccontare la storia del Lupo “Paw”. 
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“…«Allora, chi non ha avuto le caramelle? Venite!» «Fatevi avanti!» 
E mentre i fanciulli ingurgitavano le pasticche zuccherate, il coro si elevava leggero: 

A destra: la 
copertina del 
libro. La foto 

fa parte 
dell’archivio 

storico 
fotografico 
dell'Istituto 
Superiore di 

Sanità. 

 “UN SOGNO CHIAMATO CIAMPINO, 
UN AMORE IN UNA CITTÀ CHE NASCE”  

Il dottor Luigi era fiducioso. Presto il grande male sarebbe stato 
debellato, serviva ancora un ulteriore sforzo. Ci credeva, sapeva che la 
campagna in cui si trovava era ben vista dall’ambiente cattolico e ciò 
sarebbe servito ad assicurare ai suoi abitanti un futuro migliore. Sul 
tratturo che stava attraversando, folti canneti si affacciavano da entrambi 
i lati. Erano i campi della vasta proprietà che un tempo era appartenuta 
ai Ciampini, precisamente a quel dotto di Giovanni Giustino. Sapeva 
che la storia del luogo in cui viveva era intrecciata inevitabilmente con 
quel personaggio vissuto a metà del XVII secolo. Da quelle parti, tutti lo 
ricordavano come un uomo sapiente, dedito alla letteratura, alla storia e 
al diritto. Una passione che lo prese sin da bambino, quando il fratello 
maggiore Pietro divenne il suo tutore alla morte dei genitori. E 
crescendo nulla riuscì a distoglierlo dalle sue lettere, neanche l’idea di 
prendere moglie, così Pietro riuscì a farlo entrare nella Curia romana, 
facendolo diventare segretario del cardinale Barberini. Negli anni, non 
solo si dedicò ai trattati, ai discorsi accademici, alle riviste letterarie, ma 
anche all’archeologia e alle scienze matematiche, tanto da diventare uno 
scienziato di fama, un precursore del Secolo dei lumi, sostenuto 
economicamente addirittura da Cristina di Svezia. Tale smania, però, gli 
costò cara: trovò la morte (nel 1698) proprio mentre tentava di estrarre 
la polvere di Algarotti, intossicato dai vapori del mercurio. Ma nella sua 
lunga vita si distinse per fede, pietà e giustizia. E fu grazie alle sue 
influenze che dall’Abazia di San Nilo ottenne il possesso di quella che 
fu poi rinominata in suo onore Villa Ciampina, in seguito luogo dove si 
tenne la fastosa celebrazione delle nozze del fratello minore Domenico – 
al quale poi la donò – con grande partecipazione di parenti e illustri 
personalità, oltre che di una compagnia di soldati a cavallo della vicina 
Frascati. Le proprietà che ricadevano intorno al casale erano davvero 
vaste, arrivavano fino all’antica carrozzabile e alla Mola Cavona, intor-
no al centro di Marino, feudo esclusivo da secoli della famiglia Colonna. 
Il dottor Luigi alzò il colletto del folto cappotto, il vento s’insinuava 
facendo sentire brividi di freddo in ogni piccola parte del corpo. Il cielo 
non prometteva nulla di buono, nuvoloni neri stavano scaricando 
pioggia da qualche parte sui monti. Diede un altro colpo al cavallo nella 
speranza che incalzasse il passo, dovevano fare presto anche in pre-
visione del ritorno. Nel frattempo, però, torcendosi con le dita i lunghi 
baffi scuri, continuava a riflettere sul passato di quel lembo di terra 
laziale che quotidianamente attraversava in lungo e in largo per portare 
cure e a volte qualche sorriso ai malati che lo interpellavano. Quella 
capricciosa e buffa scelta toponomastica, Ciampino – che nel 1859 
venne impressa nero su bianco per la prima volta su quel cartello, lungo 
la linea ferrata Roma-Frascati, che ne indicava la stazione – secondo 
qualcuno, era attribuibile ai signori anglofrancesi della Pio-Latina. 
Invece, lui ne era convinto: l’onorabile cognome di Giustino Ciampini  

era stato associato a tutto quel territorio circostante, così vasto e intenso, 
proseguendo finanche alla piana malarica. Parte di quella grande tenuta 
era stata rilevata dal fattore Angelo Capri, che approfittò subito di quel 
florido periodo: la stazione ferroviaria infatti aveva portato ricchezza a 
quei campi, fino ad allora sconosciuti e irraggiungibili, allargandone 
confini e affari. Allentò le redini, doveva attraversare il ponticello: al di 
là, la casa. Davanti all’ingresso, scese dal cavallo e lo legò al gancio 
apposito al muretto bianco che delimitava la casa. Lo sguardo gli cadde 
sul pergolato che era lì accanto. D’estate sarebbe stato lussureggiante e 
avrebbe fatto una gradevole ombra sul porticato. Raggiunse l’uscio e 
bussò. Aprì un uomo palesemente angosciato, che, appena lo vide, ebbe 
un luccichio negli occhi. In cuor suo, sperò di poter dare una risposta 
concreta a quella piccola traccia di speranza e non deluderla. Si sfilò il 
pesante mantello di lana scuro e glielo porse, poi si fece condurre nella 
stanza del malato, una minuscola camera spoglia in cui si respirava un 
cattivo odore di sudore. Nel letto, avvolto fra le coperte, un bambino sui 
cinque anni, febbricitante. La pezza umida che aveva sulla fronte si 
dimenava seguendo i movimenti angosciati del suo corpo esile e smunto. 
Accanto a lui, accasciata su una sedia, la madre. Lei, appena vide 
apparire la figura del dottore sulla porta, scattò in piedi e gli fece spazio 
per farlo avvicinare al capezzale, sapeva che era l’unico in quel 
momento in grado di salvare la vita al suo bambino. Se il cielo avesse 
voluto. Lo visitò per quello che era possibile fare, auscultò i polmoni e 
misurò la febbre. La situazione era chiaramente disperata. Non proferì 
parola e si voltò per andarsene. Sull’uscio si rivolse al padre e gli indicò 
i farmaci da prendere. Si rimise il pastrano e salì sul suo cavallo per poi 
allontanarsi lungo il tratturo...” 

Lina FURFARO 

Se abiti all’Agro Romano, a Marino… 
prendi il chinino 

da giugno a ottobre 
non contrai la febbre: 

pure a Ciampino 
due confetti se adulto 

uno se bambino. 

 

Sono le domande alle quali cercheremo di rispondere all’incontro con i cittadini e i lettori di “Tempi Nuovi” che si terrà a Ciampino, presso il 
Cinema-teatro Piccolissimo, venerdì 22 marzo 2024 (h 18.00). 
Nel film di Pedro Almodóvar del 2021, “Madres paralelas”, interpretato dall’attrice spagnola Penelope Cruz, i titoli di coda scorrono dopo una 
frase dello scrittore uruguaiano Eduardo Galeano:  
 
 
 
 
 
 
 
 
Si tratta di fare attenzione alle interpretazioni erronee di determinati accadimenti del passato nonché agli effetti manipolativi di alcuni simboli e 
significati a essi legati. Per questo Maurice Halbach nella sua opera “Memoria collettiva” suggerisce di prendere in considerazione la memoria 
solo se ricostruita all’interno di un “quadro sociale”, una struttura concettuale in grado di tener conto dell’insieme dei valori, degli usi e dei 
costumi di uno specifico gruppo di riferimento.  
In occasione del giorno del ricordo, che si celebra il 10 febbraio di ogni anno, dedicato alla tragedia delle Foibe, dell'esodo degli istriani, fiumani e 
dalmati nel secondo dopoguerra, il Presidente Mattarella ha dichiarato di recente: 
“Un muro di silenzio e di oblio (…) si formò intorno alle terribili sofferenze di migliaia di italiani, massacrati nelle foibe o inghiottiti nei campi di 
concentramento, sospinti in massa ad abbandonare le loro case, i loro averi, i loro ricordi, le loro speranze, le terre dove avevano vissuto, di 
fronte alla minaccia dell’imprigionamento se non dell’eliminazione fisica”. 

Storia e memoria, non sono antitetiche ma compagne di viaggio. Senza sovrapporsi, l’una è complementare all’altra: se da un parte la storia cuce 
la narrazione sulla base di una rigorosa documentazione, dall’altra la memoria ci restituisce i vissuti individuali che ci permettono di riattualizzare 
il passato e di sedimentare l’esperienza condivisa convertendola in coscienza.  
Le manifestazioni legate alla memoria ci portano ad associarla al dolore, alle vittime di sopraffazioni, a eventi criminosi, verso le quali si nutre 
solidarietà. Altre forme di memoria meritano altrettanta attenzione, come la memoria del bene, dove prevale l’esaltazione delle gesta straordinarie 
di persone che si sono adoperate e sacrificate per salvare vite umane anche a costo della propria.  
 
 
 

 
 
 
 
 
 

Yehuda Bauer, stor ico dello ster minio degli ebrei a opera del nazismo, nel suo testamento spir ituale dichiara:  
«L’Olocausto, cioè il genocidio degli ebrei, non era unico. […] fu il prodotto dell’azione umana e quelle azioni furono prodotte da motivazioni 
umane. Nessun Dio o Satana era coinvolto. Pertanto, l’Olocausto è stato senza precedenti, non unico. Il che significa che era, o può essere, un 
precedente, e che, di conseguenza, dovremmo fare tutto ciò che è in nostro potere affinché non diventi un precedente, ma sia un monito». 
 

A Bauer si riconosce il merito di aver posto le premesse per una coscienza universale nei confronti di tutti i genocidi. “Non c’è differenza – scrive 
ancora Bauer – tra la sofferenza degli ebrei, dei tutsi, dei pequot (pellerossa d’America), dei russi, dei cinesi, dei congolesi o di qualsiasi altro 
popolo che si sia trovato in un omicidio di massa genocidario. Non esiste una gradazione nella sofferenza, non esiste una tortura migliore di 
un’altra tortura, un omicidio di bambini migliore di un altro omicidio di bambini […] e non esiste dunque un genocidio migliore di un altro”. 
 

Lo stesso, secondo noi, vale per le commemorazioni delle diverse memorie collettive. Oltre alla ricorrenza del citato giorno del ricordo dedicato 
alla tragedia delle Foibe, vale anche per la giornata della memoria del 27 gennaio istituita per commemorare le vittime dell'olocausto, per il 24 
marzo in Argentina (giornata della memoria per la verità e la giustizia), o ancora nella stessa data in Italia per celebrare l’Anniversario dell'eccidio 
delle fosse Ardeatine e tante altre  
 

Venerdì 22 marzo 2024, alle ore 18, cinema “Piccolissimo” 
(INGRESSO LIBERO) 

Per prenotazioni: gradito.patrizia@gmail.com 

È proprio partendo da questa affermazione che, in uno dei recenti dibattiti 
con gli studenti di un Istituto superiore, noi di “Novelas por la identidad” 
abbiamo trattato la funzione dell’arte in generale e della narrativa in 
particolare nella ricostruzione della “memoria collettiva”. La citazione 
esprime la potenza della storia soprattutto nei casi in cui la memoria 
comincia a perdere pezzi o quando, di questa, se ne fa un uso deliberatamente 
strumentale e distorto. Dello stesso avviso Giulia Spizzichino, un’ebrea 
italiana scampata al rastrellamento del 16 ottobre 1943 di Roma, nel suo 
libro ci ammonisce ad appellarci ai “fatti testardi della storia”. 
(“La farfalla impazzita. Dalle Fosse Ardeatine al processo Priebke” scritto a 
quattro mani con Roberto Riccardi. Editore Giuntina, 2013)  

A Londra, per esempio, nel piccolo parco Postman’s Park, nei pressi della Saint 
Paul’s Cathedral, sono raccolte su una parete delle targhe, piastrelle bianche e 
blu, come segno di riconoscenza a persone comuni che hanno compiuto gesta 
eroiche pur di trarre in salvo altre persone. 
 

Tra queste la storia di Alice Ayres, una governante che il 24 aprile del 1885, 
salvò da un incendio i tre bambini che accudiva. Esistono anche in Italia, a 
Milano e a Perugia, i giardini dei giusti, in cui sono stati piantati alberi per 
ricordare le scelte di chi ha avuto il coraggio di non restare indifferente. 
 

Uno di questi è l’italiano Enrico Calamai, vice-console in Argentina e definito 
“lo Schlinder di Buenos Aires” che è riuscito a mettere in salvo più di trecento 
perseguitati dall’ultima dittatura civico-militare argentina. 

“Novelas por la identidad” 
il nostro contributo alla Memoria…e alla storia. 

Appuntamento al “Piccolissimo” 
 

Chi siamo? Cosa scriviamo? Perché la narrativa? Patrizia GRADITO   Nicola VICECONTI 

“Non esiste la storia muta. Per quanto le diano fuoco,  
per quanto la frantumino, per quanto la falsifichino,  
la storia umana si rifiuta di tacere.  
 

(Eduardo Galeano)  
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“…«Allora, chi non ha avuto le caramelle? Venite!» «Fatevi avanti!» 
E mentre i fanciulli ingurgitavano le pasticche zuccherate, il coro si elevava leggero: 
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 “UN SOGNO CHIAMATO CIAMPINO, 
UN AMORE IN UNA CITTÀ CHE NASCE”  

Il dottor Luigi era fiducioso. Presto il grande male sarebbe stato 
debellato, serviva ancora un ulteriore sforzo. Ci credeva, sapeva che la 
campagna in cui si trovava era ben vista dall’ambiente cattolico e ciò 
sarebbe servito ad assicurare ai suoi abitanti un futuro migliore. Sul 
tratturo che stava attraversando, folti canneti si affacciavano da entrambi 
i lati. Erano i campi della vasta proprietà che un tempo era appartenuta 
ai Ciampini, precisamente a quel dotto di Giovanni Giustino. Sapeva 
che la storia del luogo in cui viveva era intrecciata inevitabilmente con 
quel personaggio vissuto a metà del XVII secolo. Da quelle parti, tutti lo 
ricordavano come un uomo sapiente, dedito alla letteratura, alla storia e 
al diritto. Una passione che lo prese sin da bambino, quando il fratello 
maggiore Pietro divenne il suo tutore alla morte dei genitori. E 
crescendo nulla riuscì a distoglierlo dalle sue lettere, neanche l’idea di 
prendere moglie, così Pietro riuscì a farlo entrare nella Curia romana, 
facendolo diventare segretario del cardinale Barberini. Negli anni, non 
solo si dedicò ai trattati, ai discorsi accademici, alle riviste letterarie, ma 
anche all’archeologia e alle scienze matematiche, tanto da diventare uno 
scienziato di fama, un precursore del Secolo dei lumi, sostenuto 
economicamente addirittura da Cristina di Svezia. Tale smania, però, gli 
costò cara: trovò la morte (nel 1698) proprio mentre tentava di estrarre 
la polvere di Algarotti, intossicato dai vapori del mercurio. Ma nella sua 
lunga vita si distinse per fede, pietà e giustizia. E fu grazie alle sue 
influenze che dall’Abazia di San Nilo ottenne il possesso di quella che 
fu poi rinominata in suo onore Villa Ciampina, in seguito luogo dove si 
tenne la fastosa celebrazione delle nozze del fratello minore Domenico – 
al quale poi la donò – con grande partecipazione di parenti e illustri 
personalità, oltre che di una compagnia di soldati a cavallo della vicina 
Frascati. Le proprietà che ricadevano intorno al casale erano davvero 
vaste, arrivavano fino all’antica carrozzabile e alla Mola Cavona, intor-
no al centro di Marino, feudo esclusivo da secoli della famiglia Colonna. 
Il dottor Luigi alzò il colletto del folto cappotto, il vento s’insinuava 
facendo sentire brividi di freddo in ogni piccola parte del corpo. Il cielo 
non prometteva nulla di buono, nuvoloni neri stavano scaricando 
pioggia da qualche parte sui monti. Diede un altro colpo al cavallo nella 
speranza che incalzasse il passo, dovevano fare presto anche in pre-
visione del ritorno. Nel frattempo, però, torcendosi con le dita i lunghi 
baffi scuri, continuava a riflettere sul passato di quel lembo di terra 
laziale che quotidianamente attraversava in lungo e in largo per portare 
cure e a volte qualche sorriso ai malati che lo interpellavano. Quella 
capricciosa e buffa scelta toponomastica, Ciampino – che nel 1859 
venne impressa nero su bianco per la prima volta su quel cartello, lungo 
la linea ferrata Roma-Frascati, che ne indicava la stazione – secondo 
qualcuno, era attribuibile ai signori anglofrancesi della Pio-Latina. 
Invece, lui ne era convinto: l’onorabile cognome di Giustino Ciampini  

era stato associato a tutto quel territorio circostante, così vasto e intenso, 
proseguendo finanche alla piana malarica. Parte di quella grande tenuta 
era stata rilevata dal fattore Angelo Capri, che approfittò subito di quel 
florido periodo: la stazione ferroviaria infatti aveva portato ricchezza a 
quei campi, fino ad allora sconosciuti e irraggiungibili, allargandone 
confini e affari. Allentò le redini, doveva attraversare il ponticello: al di 
là, la casa. Davanti all’ingresso, scese dal cavallo e lo legò al gancio 
apposito al muretto bianco che delimitava la casa. Lo sguardo gli cadde 
sul pergolato che era lì accanto. D’estate sarebbe stato lussureggiante e 
avrebbe fatto una gradevole ombra sul porticato. Raggiunse l’uscio e 
bussò. Aprì un uomo palesemente angosciato, che, appena lo vide, ebbe 
un luccichio negli occhi. In cuor suo, sperò di poter dare una risposta 
concreta a quella piccola traccia di speranza e non deluderla. Si sfilò il 
pesante mantello di lana scuro e glielo porse, poi si fece condurre nella 
stanza del malato, una minuscola camera spoglia in cui si respirava un 
cattivo odore di sudore. Nel letto, avvolto fra le coperte, un bambino sui 
cinque anni, febbricitante. La pezza umida che aveva sulla fronte si 
dimenava seguendo i movimenti angosciati del suo corpo esile e smunto. 
Accanto a lui, accasciata su una sedia, la madre. Lei, appena vide 
apparire la figura del dottore sulla porta, scattò in piedi e gli fece spazio 
per farlo avvicinare al capezzale, sapeva che era l’unico in quel 
momento in grado di salvare la vita al suo bambino. Se il cielo avesse 
voluto. Lo visitò per quello che era possibile fare, auscultò i polmoni e 
misurò la febbre. La situazione era chiaramente disperata. Non proferì 
parola e si voltò per andarsene. Sull’uscio si rivolse al padre e gli indicò 
i farmaci da prendere. Si rimise il pastrano e salì sul suo cavallo per poi 
allontanarsi lungo il tratturo...” 

Lina FURFARO 

Se abiti all’Agro Romano, a Marino… 
prendi il chinino 

da giugno a ottobre 
non contrai la febbre: 

pure a Ciampino 
due confetti se adulto 

uno se bambino. 

 

Sono le domande alle quali cercheremo di rispondere all’incontro con i cittadini e i lettori di “Tempi Nuovi” che si terrà a Ciampino, presso il 
Cinema-teatro Piccolissimo, venerdì 22 marzo 2024 (h 18.00). 
Nel film di Pedro Almodóvar del 2021, “Madres paralelas”, interpretato dall’attrice spagnola Penelope Cruz, i titoli di coda scorrono dopo una 
frase dello scrittore uruguaiano Eduardo Galeano:  
 
 
 
 
 
 
 
 
Si tratta di fare attenzione alle interpretazioni erronee di determinati accadimenti del passato nonché agli effetti manipolativi di alcuni simboli e 
significati a essi legati. Per questo Maurice Halbach nella sua opera “Memoria collettiva” suggerisce di prendere in considerazione la memoria 
solo se ricostruita all’interno di un “quadro sociale”, una struttura concettuale in grado di tener conto dell’insieme dei valori, degli usi e dei 
costumi di uno specifico gruppo di riferimento.  
In occasione del giorno del ricordo, che si celebra il 10 febbraio di ogni anno, dedicato alla tragedia delle Foibe, dell'esodo degli istriani, fiumani e 
dalmati nel secondo dopoguerra, il Presidente Mattarella ha dichiarato di recente: 
“Un muro di silenzio e di oblio (…) si formò intorno alle terribili sofferenze di migliaia di italiani, massacrati nelle foibe o inghiottiti nei campi di 
concentramento, sospinti in massa ad abbandonare le loro case, i loro averi, i loro ricordi, le loro speranze, le terre dove avevano vissuto, di 
fronte alla minaccia dell’imprigionamento se non dell’eliminazione fisica”. 

Storia e memoria, non sono antitetiche ma compagne di viaggio. Senza sovrapporsi, l’una è complementare all’altra: se da un parte la storia cuce 
la narrazione sulla base di una rigorosa documentazione, dall’altra la memoria ci restituisce i vissuti individuali che ci permettono di riattualizzare 
il passato e di sedimentare l’esperienza condivisa convertendola in coscienza.  
Le manifestazioni legate alla memoria ci portano ad associarla al dolore, alle vittime di sopraffazioni, a eventi criminosi, verso le quali si nutre 
solidarietà. Altre forme di memoria meritano altrettanta attenzione, come la memoria del bene, dove prevale l’esaltazione delle gesta straordinarie 
di persone che si sono adoperate e sacrificate per salvare vite umane anche a costo della propria.  
 
 
 

 
 
 
 
 
 

Yehuda Bauer, stor ico dello ster minio degli ebrei a opera del nazismo, nel suo testamento spir ituale dichiara:  
«L’Olocausto, cioè il genocidio degli ebrei, non era unico. […] fu il prodotto dell’azione umana e quelle azioni furono prodotte da motivazioni 
umane. Nessun Dio o Satana era coinvolto. Pertanto, l’Olocausto è stato senza precedenti, non unico. Il che significa che era, o può essere, un 
precedente, e che, di conseguenza, dovremmo fare tutto ciò che è in nostro potere affinché non diventi un precedente, ma sia un monito». 
 

A Bauer si riconosce il merito di aver posto le premesse per una coscienza universale nei confronti di tutti i genocidi. “Non c’è differenza – scrive 
ancora Bauer – tra la sofferenza degli ebrei, dei tutsi, dei pequot (pellerossa d’America), dei russi, dei cinesi, dei congolesi o di qualsiasi altro 
popolo che si sia trovato in un omicidio di massa genocidario. Non esiste una gradazione nella sofferenza, non esiste una tortura migliore di 
un’altra tortura, un omicidio di bambini migliore di un altro omicidio di bambini […] e non esiste dunque un genocidio migliore di un altro”. 
 

Lo stesso, secondo noi, vale per le commemorazioni delle diverse memorie collettive. Oltre alla ricorrenza del citato giorno del ricordo dedicato 
alla tragedia delle Foibe, vale anche per la giornata della memoria del 27 gennaio istituita per commemorare le vittime dell'olocausto, per il 24 
marzo in Argentina (giornata della memoria per la verità e la giustizia), o ancora nella stessa data in Italia per celebrare l’Anniversario dell'eccidio 
delle fosse Ardeatine e tante altre  
 

Venerdì 22 marzo 2024, alle ore 18, cinema “Piccolissimo” 
(INGRESSO LIBERO) 

Per prenotazioni: gradito.patrizia@gmail.com 

È proprio partendo da questa affermazione che, in uno dei recenti dibattiti 
con gli studenti di un Istituto superiore, noi di “Novelas por la identidad” 
abbiamo trattato la funzione dell’arte in generale e della narrativa in 
particolare nella ricostruzione della “memoria collettiva”. La citazione 
esprime la potenza della storia soprattutto nei casi in cui la memoria 
comincia a perdere pezzi o quando, di questa, se ne fa un uso deliberatamente 
strumentale e distorto. Dello stesso avviso Giulia Spizzichino, un’ebrea 
italiana scampata al rastrellamento del 16 ottobre 1943 di Roma, nel suo 
libro ci ammonisce ad appellarci ai “fatti testardi della storia”. 
(“La farfalla impazzita. Dalle Fosse Ardeatine al processo Priebke” scritto a 
quattro mani con Roberto Riccardi. Editore Giuntina, 2013)  

A Londra, per esempio, nel piccolo parco Postman’s Park, nei pressi della Saint 
Paul’s Cathedral, sono raccolte su una parete delle targhe, piastrelle bianche e 
blu, come segno di riconoscenza a persone comuni che hanno compiuto gesta 
eroiche pur di trarre in salvo altre persone. 
 

Tra queste la storia di Alice Ayres, una governante che il 24 aprile del 1885, 
salvò da un incendio i tre bambini che accudiva. Esistono anche in Italia, a 
Milano e a Perugia, i giardini dei giusti, in cui sono stati piantati alberi per 
ricordare le scelte di chi ha avuto il coraggio di non restare indifferente. 
 

Uno di questi è l’italiano Enrico Calamai, vice-console in Argentina e definito 
“lo Schlinder di Buenos Aires” che è riuscito a mettere in salvo più di trecento 
perseguitati dall’ultima dittatura civico-militare argentina. 

“Novelas por la identidad” 
il nostro contributo alla Memoria…e alla storia. 

Appuntamento al “Piccolissimo” 
 

Chi siamo? Cosa scriviamo? Perché la narrativa? Patrizia GRADITO   Nicola VICECONTI 

“Non esiste la storia muta. Per quanto le diano fuoco,  
per quanto la frantumino, per quanto la falsifichino,  
la storia umana si rifiuta di tacere.  
 

(Eduardo Galeano)  
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La Giornata della Memoria, celebrata lo scorso 27 gennaio anche nella nostra 
Ciampino tramite eventi promossi dall’Amministrazione Comunale, è un forte 
richiamo al ricordo delle laceranti ferite di un passato mai troppo lontano. 
Ci sarebbe molto da dire, rimarcando situazioni, fatti ed episodi riconducibili a quel 
terribile periodo, in particolare negli ultimi anni del Secondo Conflitto Mondiale. 
Sarà per la connotazione decisamente ferroviaria della nostra Ciampino, interessata 
da ben 4 linee, con una stazione che si colloca tra le più importanti della Regione 
Lazio, sarà dicevo per questo aspetto legato alla ferrovia che qui desidero riprendere 
un fatto, nell’immediato dopoguerra volutamente dimenticato e solo in tempi più 
recenti portato alla luce. 
Mi riferisco al “binario 21”. 
Ci troviamo nella stazione centrale di Milano, un complesso monumentale 
inaugurato nel 1931 e luogo di intenso traffico passeggeri e, all’epoca, anche di 
merci e servizio postale. 
Per queste ultime attività un interessante documentario dell’Istituto Luce, girato in 
occasione dell’inaugurazione del nuovo complesso, mostra una tecnologia 
all’avanguardia, rappresentata da un potente carrello elevatore che, dal piano 
interrato della stazione, posto a livello stradale, consente di trasferire i carri merci e 
postali, riempiti del materiale scaricato dai camion, dal sotterraneo al livello della 
stazione, al binario 21. 
Mi sono un po’ dilungato su questo aspetto tecnico, ma aiuta a capire l’efferatezza 
degli avvenimenti succedutisi dall’inverno del ’43 alla primavera del ’45, nello 
specifico nella città di Milano. 
Dopo l’armistizio dell’8 settembre ’43, la presenza delle truppe tedesche assume i 
connotati di una reale occupazione. Questo porta anche ad una recrudescenza della 
repressione degli ebrei condotta attraverso la deportazione verso i campi di 
concentramento nazisti in Germania e Polonia. 
Così a Milano, nella notte, quando la città dorme, i camion militari, carichi di 
persone da deportare, percorrono le vie del centro per raggiungere la stazione 
ferroviaria. 
Lì trovano pronti i carri che, utilizzando l’elevatore, portano il tragico carico sul 
binario 21, dove, una volta agganciati i vari vagoni, una locomotiva, sbuffando, 
traina, in un viaggio che dura una settimana, tutto il suo carico per centinaia di 
chilometri fino ad Auschwitz-Birkenau o altro lager pronto all’accoglienza. 
Da Milano Centrale ne partono una ventina e di questi convogli, delle oltre 10.000 
persone trasportate, poco si sa. 
Ce n’è uno, però, di cui la storia porta una traccia. E’ il treno partito il 30 gennaio 
del 1944 con 605 persone ammassate nei carri bestiame e giunto ad Auschwitz il 6 
febbraio. Di quei 605 esseri umani tornarono a casa solo 14 uomini ed 8 donne, tra 
queste Liliana Segre, senatrice a vita e nostra concittadina onoraria. 
Binario 21: una macchia nella coscienza collettiva nazionale che per troppi anni è 
stata celata. 
Evidentemente, e fortunatamente, la coscienza spinge ad atti riparatori doverosi.  
Nel 2013, a distanza di 70 anni, in quel luogo che ha visto tanto dolore e tanta 
sopraffazione è sorto, curato da un’apposita Fondazione, un Memoriale della Shoah. 
All’interno del Memoriale, nell’atrio, è visibile un lungo muro, lacerato al centro. Su 
di esso vi è incisa la parola INDIFFERENZA, quell’atteggiamento che, a detta della 
Segre, ha consentito la Shoah. 
E’ un luogo nel quale, sostando, il visitatore può, invece, tentare di capire fin dove 
può arrivare la disumanizzazione dell’essere umano e formarsi nella consapevolezza 
che cose del genere non debbano mai più accadere. 

BBiinnaarriioo  2211  Il 10 febbraio 1947 a Parigi l’Italia firma il Trattato 
di Pace, sottoscrivendo condizioni, da nazione 
sconfitta, molto dure e dolorose. In particolare quel 
giorno la Penisola perde l’intera Istria che passa 
sotto l’influenza del regime comunista della 
Jugoslavia di Tito, animato da ostili intenzioni nei 
confronti delle popolazioni di espressione italiana. 
 

Inizia un esodo massiccio di uomini, donne, bambini che, in 
fretta, lasciando pressoché ogni cosa, abbandonano quella 
terra per raggiungere per ferrovia o per mare la terra 
italiana. Molti anziani non se la sentono di dare un taglio 
radicale alle proprie radici e non partono, generando di fatto 
una dolorosa frattura familiare. 
Le cifre di quella forzata migrazione di massa sono 
spaventose: 350.000 italiani lasciano le proprie case di Pola, 
Fiume, Zara e centri minori per ritrovarsi in Italia, smistati 
in vari luoghi, ospitati in veri e propri campi profughi, in 
attesa di migliore sistemazione. Solo una parte evita questo 
trauma potendosi appoggiare a parenti residenti in questa o 
quella città italiana. L’esodo dall’Istria e dal litorale 
dalmata per troppi anni è stato dimenticato e solo in tempi 
più recenti la vicenda è stata “sdoganata” e portata a 
conoscenza dell’opinione pubblica. 
Prendendo spunto dalla data della firma del trattato di pace, 
nel 2004 è stato istituito il Giorno del Ricordo, che viene 
celebrato ogni anno in tutti gli ambiti istituzionali della 
Nazione. Anche Ciampino ha voluto commemorare la 
ricorrenza in Sala Consiliare, a conclusione di un percorso 
iniziato il 27 gennaio, Giornata della Memoria, con un 
evento in cui il momento clou è stato la testimonianza di 
Ester Schiavella, un’esule istriana. 
La nostra concittadina ha, nella sua interessante esposizione 
dei fatti, offerto all’uditorio un quadro reale e drammatico 
dell’epoca. Bambina durante la guerra ha confessato la sua 
paura per quanto i suoi occhi potevano osservare. Emozioni 
tanto diverse da quelle sperimentate prima del conflitto, 
vivendo in una terra che, nonostante differenze linguistiche, 
culturali e religiose, ospitava popolazioni pacifiche, in 
armonia, rispettose ed accoglienti. 
Poi, al termine della guerra qualcosa, se possibile, ancora di 
peggio: il dover lasciare tutto, la propria casa di Pola, tanti 
amici e conoscenti, i nonni renitenti a lasciare il suolo natìo, 
prendere poche masserizie ed imbarcarsi sulla motonave 
che, traversato l’Adriatico, l’avrebbe sbarcata con la sua 
famiglia e tanti altri esuli in un porto italiano per iniziare 
una nuova, e sconosciuta, vita. 
Ester, in questa situazione drammatica, ammette che è stata 
più fortunata di altri, evitando il campo profughi perché 
parenti si sono offerti di accogliere la sua famiglia a 
Genova, ma è evidente che resta pur sempre un male 
minore ed i sogni di una bambina infranti. 
La parte più toccante della sua testimonianza sono state le 
parole finali, dove, con molta dolcezza e nobiltà d’animo ha 
dichiarato di non nutrire sentimenti di odio e di vendetta. 
Parole che hanno strappato, in una Sala Consiliare attenta e 
raccolta, un lungo applauso ed una standing ovation 
meritata. 

La testimonianza di un’esule istriana 

Sopra: La signora Ester Schiavella (prima da sx) durante la commemorazione. 

Michele CONCILIO 
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La Giornata della Memoria, celebrata lo scorso 27 gennaio anche nella nostra 
Ciampino tramite eventi promossi dall’Amministrazione Comunale, è un forte 
richiamo al ricordo delle laceranti ferite di un passato mai troppo lontano. 
Ci sarebbe molto da dire, rimarcando situazioni, fatti ed episodi riconducibili a quel 
terribile periodo, in particolare negli ultimi anni del Secondo Conflitto Mondiale. 
Sarà per la connotazione decisamente ferroviaria della nostra Ciampino, interessata 
da ben 4 linee, con una stazione che si colloca tra le più importanti della Regione 
Lazio, sarà dicevo per questo aspetto legato alla ferrovia che qui desidero riprendere 
un fatto, nell’immediato dopoguerra volutamente dimenticato e solo in tempi più 
recenti portato alla luce. 
Mi riferisco al “binario 21”. 
Ci troviamo nella stazione centrale di Milano, un complesso monumentale 
inaugurato nel 1931 e luogo di intenso traffico passeggeri e, all’epoca, anche di 
merci e servizio postale. 
Per queste ultime attività un interessante documentario dell’Istituto Luce, girato in 
occasione dell’inaugurazione del nuovo complesso, mostra una tecnologia 
all’avanguardia, rappresentata da un potente carrello elevatore che, dal piano 
interrato della stazione, posto a livello stradale, consente di trasferire i carri merci e 
postali, riempiti del materiale scaricato dai camion, dal sotterraneo al livello della 
stazione, al binario 21. 
Mi sono un po’ dilungato su questo aspetto tecnico, ma aiuta a capire l’efferatezza 
degli avvenimenti succedutisi dall’inverno del ’43 alla primavera del ’45, nello 
specifico nella città di Milano. 
Dopo l’armistizio dell’8 settembre ’43, la presenza delle truppe tedesche assume i 
connotati di una reale occupazione. Questo porta anche ad una recrudescenza della 
repressione degli ebrei condotta attraverso la deportazione verso i campi di 
concentramento nazisti in Germania e Polonia. 
Così a Milano, nella notte, quando la città dorme, i camion militari, carichi di 
persone da deportare, percorrono le vie del centro per raggiungere la stazione 
ferroviaria. 
Lì trovano pronti i carri che, utilizzando l’elevatore, portano il tragico carico sul 
binario 21, dove, una volta agganciati i vari vagoni, una locomotiva, sbuffando, 
traina, in un viaggio che dura una settimana, tutto il suo carico per centinaia di 
chilometri fino ad Auschwitz-Birkenau o altro lager pronto all’accoglienza. 
Da Milano Centrale ne partono una ventina e di questi convogli, delle oltre 10.000 
persone trasportate, poco si sa. 
Ce n’è uno, però, di cui la storia porta una traccia. E’ il treno partito il 30 gennaio 
del 1944 con 605 persone ammassate nei carri bestiame e giunto ad Auschwitz il 6 
febbraio. Di quei 605 esseri umani tornarono a casa solo 14 uomini ed 8 donne, tra 
queste Liliana Segre, senatrice a vita e nostra concittadina onoraria. 
Binario 21: una macchia nella coscienza collettiva nazionale che per troppi anni è 
stata celata. 
Evidentemente, e fortunatamente, la coscienza spinge ad atti riparatori doverosi.  
Nel 2013, a distanza di 70 anni, in quel luogo che ha visto tanto dolore e tanta 
sopraffazione è sorto, curato da un’apposita Fondazione, un Memoriale della Shoah. 
All’interno del Memoriale, nell’atrio, è visibile un lungo muro, lacerato al centro. Su 
di esso vi è incisa la parola INDIFFERENZA, quell’atteggiamento che, a detta della 
Segre, ha consentito la Shoah. 
E’ un luogo nel quale, sostando, il visitatore può, invece, tentare di capire fin dove 
può arrivare la disumanizzazione dell’essere umano e formarsi nella consapevolezza 
che cose del genere non debbano mai più accadere. 

BBiinnaarriioo  2211  Il 10 febbraio 1947 a Parigi l’Italia firma il Trattato 
di Pace, sottoscrivendo condizioni, da nazione 
sconfitta, molto dure e dolorose. In particolare quel 
giorno la Penisola perde l’intera Istria che passa 
sotto l’influenza del regime comunista della 
Jugoslavia di Tito, animato da ostili intenzioni nei 
confronti delle popolazioni di espressione italiana. 
 

Inizia un esodo massiccio di uomini, donne, bambini che, in 
fretta, lasciando pressoché ogni cosa, abbandonano quella 
terra per raggiungere per ferrovia o per mare la terra 
italiana. Molti anziani non se la sentono di dare un taglio 
radicale alle proprie radici e non partono, generando di fatto 
una dolorosa frattura familiare. 
Le cifre di quella forzata migrazione di massa sono 
spaventose: 350.000 italiani lasciano le proprie case di Pola, 
Fiume, Zara e centri minori per ritrovarsi in Italia, smistati 
in vari luoghi, ospitati in veri e propri campi profughi, in 
attesa di migliore sistemazione. Solo una parte evita questo 
trauma potendosi appoggiare a parenti residenti in questa o 
quella città italiana. L’esodo dall’Istria e dal litorale 
dalmata per troppi anni è stato dimenticato e solo in tempi 
più recenti la vicenda è stata “sdoganata” e portata a 
conoscenza dell’opinione pubblica. 
Prendendo spunto dalla data della firma del trattato di pace, 
nel 2004 è stato istituito il Giorno del Ricordo, che viene 
celebrato ogni anno in tutti gli ambiti istituzionali della 
Nazione. Anche Ciampino ha voluto commemorare la 
ricorrenza in Sala Consiliare, a conclusione di un percorso 
iniziato il 27 gennaio, Giornata della Memoria, con un 
evento in cui il momento clou è stato la testimonianza di 
Ester Schiavella, un’esule istriana. 
La nostra concittadina ha, nella sua interessante esposizione 
dei fatti, offerto all’uditorio un quadro reale e drammatico 
dell’epoca. Bambina durante la guerra ha confessato la sua 
paura per quanto i suoi occhi potevano osservare. Emozioni 
tanto diverse da quelle sperimentate prima del conflitto, 
vivendo in una terra che, nonostante differenze linguistiche, 
culturali e religiose, ospitava popolazioni pacifiche, in 
armonia, rispettose ed accoglienti. 
Poi, al termine della guerra qualcosa, se possibile, ancora di 
peggio: il dover lasciare tutto, la propria casa di Pola, tanti 
amici e conoscenti, i nonni renitenti a lasciare il suolo natìo, 
prendere poche masserizie ed imbarcarsi sulla motonave 
che, traversato l’Adriatico, l’avrebbe sbarcata con la sua 
famiglia e tanti altri esuli in un porto italiano per iniziare 
una nuova, e sconosciuta, vita. 
Ester, in questa situazione drammatica, ammette che è stata 
più fortunata di altri, evitando il campo profughi perché 
parenti si sono offerti di accogliere la sua famiglia a 
Genova, ma è evidente che resta pur sempre un male 
minore ed i sogni di una bambina infranti. 
La parte più toccante della sua testimonianza sono state le 
parole finali, dove, con molta dolcezza e nobiltà d’animo ha 
dichiarato di non nutrire sentimenti di odio e di vendetta. 
Parole che hanno strappato, in una Sala Consiliare attenta e 
raccolta, un lungo applauso ed una standing ovation 
meritata. 

La testimonianza di un’esule istriana 

Sopra: La signora Ester Schiavella (prima da sx) durante la commemorazione. 

Michele CONCILIO 
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A volte mi stupisco io stesso della mia 
fragilità emotiva. 
Mi scopro a commuovermi su cose, non 
certo marginali, che ricordano un po’ l'inno-
cenza della mia infanzia e della gioventù. 
Forse perché penso, e sono introspettivo, mi 
chiedo; come si fa a non pensare alle guerre 
in corso, alle persone che soffrono per colpa 
di altri uomini, sempre uno contro l'altro 
divisi da interessi inconciliabili? 
Penso ai miei vent’anni, agli ideali di sessan-
tottino, a quella canzone di Gianni Morandi 
sul Vietnam e mi chiedo: oggi, all'interno dei 
miei settant’anni, che cosa mi è rimasto di 
quella vocazione? 
Sono io l'involuto, non al passo con i tempi, 
o è la società ad essere più chiusa, indisposta 
a donare solidarietà e a cercare di capirsi? 
Mi vedo fermo nel constatare tutto il con-
trario dell’educazione che ho ricevuto. 
Eppure, se penso alla Costituzione Italiana, è 
lampante che ci propone quel confronto tra le 
parti che dovrebbe agitare le coscienze nel 
cercare una via giusta nello stare insieme. 
Qualche giorno fa, precisamente il 10 
febbraio, è caduta la ricorrenza delle foibe e 
il Comune di Ciampino ha proposto una 
giornata di memoria per queste vittime, le 
quali avevano la sola colpa di essere italiane. 
Beh, la sala “Pietro Nenni”, che viene utiliz-
zata a mo' di Teatro in queste occasioni, non 
registrava certo il pienone che questa ricor-
renza avrebbe meritato e che personalmente 
avrei voluto vedere. 
Chissà, magari se fosse stato proposto un 
Master Chef, o una kermesse canora o un 
comico che raccontava un po’ di barzellette, 
forse l’evento avrebbe avuto più seguito? 
Così, la telecamera con cui facciamo i servizi 
per il nostro giornale "Tempi Nuovi", si è 
limitata a riprendere uno sparuto gruppo di 
presenti che, insieme alla Sindaca Colella, ha 
voluto ricordare questi eventi terribili della 
nostra Storia, che potremmo giustamente 
definire ancora recente. 
Ero lì con l'occhio della telecamera, sicuro di 
poter riprendere quei politici che delle foibe 
fanno il proprio cavallo di battaglia, certo 
che avrebbero partecipato ad un incontro che 
univa diverse ideologie alla giusta condanna. 

LLee  ffooiibbee   
Perché l’eccidio delle foibe rappresenta un 
periodo buio della Storia Italiana e va 
ricordato per quello che è, in tutta la sua 
drammaticità: l’espressione della bestialità di 
assassini che, accecati dall’odio etnico, 
nonché politico, hanno massacrato senza pie-
tà, per vendetta, persone inermi. 
Questo evento doveva essere un momento di 
raccoglimento comune di cittadini che, tutti 
insieme, al di sopra ed al di fuori di ogni 
ideologia e appartenenza politica, potevano 
trovarsi accanto a mostrare la propria avver-
sione ad ogni tipo di ferocia indegna di esseri 
umani. Constatare, invece, che i consiglieri 
di opposizione erano assenti, il vuoto asso-
luto, mi ha deluso e sconfortato. 
Ma non dovremmo essere tutti dei "Fratelli 
d'Italia”? O ci sono diverse “Italie”, a mo' 
di scartamento, di cui alcune migliori ed altre 
peggiori? Mi chiedo inoltre: come potranno 
mai giustificare un assenza pesante come un 
macigno? Bisognerebbe ricordare loro che il 
confronto prevede la presenza. 

La Democrazia che nasce dalla Costituzione 
ce lo impone: e invece, no! Sembra che una 
regola politica irrinunciabile sia che ogni atto  
proposto dall'avversario politico debba essere 
disdegnato per posizione presa, al di là della 
sua bontà o meno. In occasione del giorno del 
ricordo, che si celebra il 10 febbraio di ogni 
anno, dedicato alla tragedia delle foibe, 
dell'esodo degli istriani, fiumani e dalmati nel 
secondo dopoguerra, il Presidente Mattarella 
ha dichiarato di recente: 
“Un muro di silenzio e di oblio (…) si formò 
intorno alle terribili sofferenze di migliaia di 
italiani, massacrati nelle foibe o inghiottiti 
nei campi di concentramento, sospinti in 
massa ad abbandonare le loro case, i loro 
averi, i loro ricordi, le loro speranze, le terre 
dove avevano vissuto, di fronte alla minaccia 
dell’imprigionamento se non dell’elimina-
zione fisica”. 
Riusciremo mai a scavalcare quel muro 
d’odio che separa le persone? 
Le guerre trovano il loro fertile terreno, come 
ben sappiamo, nell’odio tra gli uomini. 
Mi chiedo ancora: uomini (e donne) fatti ad 
immagine e somiglianza di chi? 
Ecco, forse questa è una giusta riflessione per 
capire cosa ci manca per essere migliori. 

Michele (Bruno) 
Di Giorgio 
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Martedì 11 settembre 2001. 
Mi trovo a Safranbolu a nord di Ankara 
(Turchia). Un paesino molto piccolo ma 
estremamente interessante in quanto sono pre-
senti numerose case tradizionali turche che ho 
deciso di visitare (Foto 1 e 2). 
Al rientro da questa visita, percorro le stradine 
dei commercianti e dei negozi degli artigiani 
locali. Nel passare da un negozio all’altro 
vedo all’interno dei negozi, sui televisori che 
tutti hanno, una scena che mi sembra quella di 
un film. Un aereo si schianta addosso a un 
grattacielo. Negozio successivo, stessa scena, 
ma non riesco a capire di che cosa si tratti in 
quanto i televisori erano distanti dalla vetrina 
esterna. Andando avanti trovo un negozio che 
aveva il televisore molto più vicino alla 
vetrina. Solo lì riesco a vedere che in alto sul 
televisore c’era il simbolo della CNN. 
Mentre sto realizzando cosa stesse succeden-
do, mi suona il telefono. 

Era mio figlio che, molto agitato, provava a 
spiegarmi cosa fosse realmente successo.  
Io avevo la macchina targata Roma. 
Decido di telefonare all’ambasciata italiana 
ad Ankara, dove mi dicono che sarebbe stato 
meglio se mi fossi mosso e avessi raggiunto 
una città grande come Ankara. 
Tranquillizzo mio figlio e torno in albergo. 
Ero l’unico straniero insieme a mia moglie e 
mio cognato. 
Là la gente sosteneva la tesi che era tutto or-
ganizzato dagli americani per gettare discre-
dito sui paesi arabi.  
Siccome mi dovevo tutelare sostenni anch’io 
quella tesi. 
L’indomani mattina facemmo subito rotta su 
Ankara dove non trovammo alcun problema. 
Per fortuna che il viaggio era sulla via del ri-
torno dopo aver visitato la Cappadocia con 
tutti i suoi monumenti rupestri. 
“I Camini delle Fate” (Foto 6) e la vita che vi 
si svolgeva (Foto 3). 
Al ritorno, verso Istanbul, visitammo anche 
un meraviglioso Caravanserraglio nei pressi 
di Aksaray (Foto 4).  

Foto 2 

Foto 1 

Fabio BARTOCCIONI 

Foto 3 

Foto 6 

Foto 4 

I CAMINI 
DELLE FATE 
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Martedì 11 settembre 2001. 
Mi trovo a Safranbolu a nord di Ankara 
(Turchia). Un paesino molto piccolo ma 
estremamente interessante in quanto sono pre-
senti numerose case tradizionali turche che ho 
deciso di visitare (Foto 1 e 2). 
Al rientro da questa visita, percorro le stradine 
dei commercianti e dei negozi degli artigiani 
locali. Nel passare da un negozio all’altro 
vedo all’interno dei negozi, sui televisori che 
tutti hanno, una scena che mi sembra quella di 
un film. Un aereo si schianta addosso a un 
grattacielo. Negozio successivo, stessa scena, 
ma non riesco a capire di che cosa si tratti in 
quanto i televisori erano distanti dalla vetrina 
esterna. Andando avanti trovo un negozio che 
aveva il televisore molto più vicino alla 
vetrina. Solo lì riesco a vedere che in alto sul 
televisore c’era il simbolo della CNN. 
Mentre sto realizzando cosa stesse succeden-
do, mi suona il telefono. 

Era mio figlio che, molto agitato, provava a 
spiegarmi cosa fosse realmente successo.  
Io avevo la macchina targata Roma. 
Decido di telefonare all’ambasciata italiana 
ad Ankara, dove mi dicono che sarebbe stato 
meglio se mi fossi mosso e avessi raggiunto 
una città grande come Ankara. 
Tranquillizzo mio figlio e torno in albergo. 
Ero l’unico straniero insieme a mia moglie e 
mio cognato. 
Là la gente sosteneva la tesi che era tutto or-
ganizzato dagli americani per gettare discre-
dito sui paesi arabi.  
Siccome mi dovevo tutelare sostenni anch’io 
quella tesi. 
L’indomani mattina facemmo subito rotta su 
Ankara dove non trovammo alcun problema. 
Per fortuna che il viaggio era sulla via del ri-
torno dopo aver visitato la Cappadocia con 
tutti i suoi monumenti rupestri. 
“I Camini delle Fate” (Foto 6) e la vita che vi 
si svolgeva (Foto 3). 
Al ritorno, verso Istanbul, visitammo anche 
un meraviglioso Caravanserraglio nei pressi 
di Aksaray (Foto 4).  

Foto 2 

Foto 1 

Fabio BARTOCCIONI 

Foto 3 

Foto 6 

Foto 4 

I CAMINI 
DELLE FATE 



PITTURA20
Fabio Massimo Caruso vive a Ciampino (Roma) e dipinge nello studio di Ciampino e in quello presso il Polo espositivo “Juana Romani”  Velletri 
(Roma), dove ha una sala personale in cui sono allestiste le opere di grandi dimensioni. Inizia a disegnare e colorare da bambino, la pittura per lui assume 
costantemente negli anni un motivo sempre piu  vitale. Dai primi anni '80 a Roma, impara i segreti del mestiere come si usava nelle botteghe d’arte del 
Rinascimento, affinando la sua vocazione all'interno dei Giardini della Scala Santa presso lo studio dell'artista Tito Amodei. L’opportunita , grazie anche 
alla vitalita  della galleria “Sala 1 Centro Internazionale d'Arte Contemporanea” accanto al laboratorio, gli crea molteplici confronti con artisti, critici e 
storici dell’arte che frequentano l’area culturale. L'attivita  professionale inizia ufficialmente nel 1986. Partecipa a numerose mostre personali e collettive 
nazionali ed internazionali e le sue opere sono presenti in collezioni private e in spazi pubblici. E’ stato Graphic Designer alla Filatelia di Poste Italiane 
creando Cartoline, Folder, Tessere filateliche ed altri oggetti. 

“Celebrazione” 1989
olio su tela 200x200 cm

“Cresce la città” 2000  olio su tela -200x150 cm                                                                                                                                                                                                                                                                  

“ Di fronte” 2007
acrilici su tela 
cm 80 x 120 
Collezione
privata

Polo espositivo “Juana Romani” citta  di Velletri (RM) sala espositiva personale opere ampie dimensioni.
A sinistra “La rete” 2012  terre e acrilici su tela  trittico 400x170.
Sulla destra “La pesca miracolosa” 2013 olio su tela  200x150 cm.

Lavoro preparatorio per il progetto internazionale in Brasile “Il Percorso/O Percurso” a Natal “Pinacoteca Potiguar”.                                                                                               

Come artista avverto l’esigenza di rappresentare con il mio lavoro il tempo che stiamo vivendo e l’energia e lo spirito che l’alimenta, cercando 
di interpretarne gli stati d’animo e i mutamenti, con le geometrie, l’intrigare dei segni, la vitalità che corre nelle tessiture e le trame tra forma e 
colore. L’effetto cinestetico che sgorga dalla composizione attraverso la connessione dei segni genera, organizzandosi, uno smisurato 
organismo biologico in continua crescite ed evoluzione. Un reticolato geografico di segni che procedono ordinati mantenendo la rotta da 
seguire, modellando forma e forme nell’incedere progressivo. Un processo pittorico che nella sua dinamica incontra e tesse relazioni con altri 
segni, creando in continue forme, decise a percorrere uno spazio senza limiti. 

In queste pagine una selezione del percorso 
artistico dagli anni ’80 al 2023.  

Per i dettagli dell’iter artistico:
www.fabiomassimocaruso.com 

https://www.facebook.com/arsfabius/ 
https://www.instagram.com/arsfmc/ 

Pinacoteca Potiguar, fase pittorica opera  Il Percorso/O Percurso, realizzato a Natal. Il progetto 
ha fatto parte della grande manifestazione planetaria Italia na Copa organizzata dall’Ambasciata 
Italiana In Brasile, nell’ottica di un nuovo sviluppo dei rapporti internazionali con l’Italia e con il 
resto del mondo. Questo in concomitanza dei Campionati mondiali di Calcio. Nell’occasione ho 
avuto l’onore di rappresentare come pittore l’Italia. Le opere realizzate nello spazio pubblico ora 
sono esposte permanentemente a Brasilia, alla sede dell’Ambasciata Italiana.  

Sala espositiva Polo espositivo “Juana Romani” Citta  di Velletri (RM) a sinistra opera “Tralci” 2016  olio su tela  cm 400 x 150 cm.
A destra “Exodus 2016  olio su tavola collocata su telaio 245x125 cm. In alto a destra “Canali n°4” 2017  acrilici su tela 146×114 cm

Museo “U. Mastroianni” 
citta  di Marino (RM)
“Canali n°3”  2017
acrilici su tela  110 x 90 cm

2019 fasi pittoriche “Canali n°2” 
   acrilici su tela - 150×125 cm  

In studio opere serie “Trascrizione” 2020/21  acrilici su tela, ognuna di cm 20x2525/25x20 alcune hanno 
partecipato al 1° di 3 appuntamenti naz./inter. del progetto “Il segno dei canti” alla “Bipielle Arte" di Lodi. L’obiettivo 
e  stato quello di tradurre la musicalita  dei Cantici della Divina Commedia in arte visiva. Video RaiCultura: https://
www.raicultura.it/arte/articoli/2021/11/Il Segno dei ec2eea95 b6a1 469a 89ce 306c0503a84a.htm 

In studio particolare di un 
dipinto appartenente alla 

serie: Trascrizione 2020/21 
acrilici su tela  20x25 cm  

2021 “Bipielle  Arte” Lodi  Banca Popolare Lodi, progetto:
“Il segno dei canti”. 

1° di 3 appuntamenti nazionali/internazionali.
L’obiettivo e  stato quello di tradurre la musicalita 
dei Cantici della Divina Commedia in arte visiva.

Video RaiCultura:
https://www.raicultura.it/arte/articoli/2021/11/Il Segno

dei ec2eea95 b6a1 469a 89ce 306c0503a84a.html

2023 Museo Palazzo Chigi Albani 
Soriano del Cimino (Viterbo)
  
Premio Centro 2023
“In direzione ostinata e contraria".
Installazione "Di luce primo" 2021  
acrilici su tela  125 x 160 cm  
                                                                                                                   
Ideazione “Site specific” di Paolo Berti 
organizzatore e promotore.

Un progetto che dal 2021 ad oggi, raccoglie un numero considerevole di dipinti. Negli 
ultimi anni la mia ricerca è orientata verso una riscrittura del mondo della 
comunicazione attraverso il mio lavoro: la pittura. Un viaggio, quindi, alla ricerca di 
immagini, suoni e parole tradotto con il linguaggio dei segni pittorici. Una trama 
costituita da architetture cariche di materia e di luce, spartito di sommovimenti, emozioni 
e pulsioni, che si susseguono nell'incalzante intensità ritmica. La mia pittura assume nella 
dinamica della sua composizione sulla tela o, su altri tipi di supporti, una personalissima 
forma di calligrafia, che evoca pagine lontane, contemporanee, parole, termini, nomi, 
voci, impulsi, suggestioni, pensieri, numeri, regole, non regole, simboli, definizioni, tag, 
post, esc, espressioni, frasi, suoni e. ... silenzi.  

Attraverso la dinamica della ricerca, ha preso vita oltre alla scrittura pittorica 
orizzontale, quella circolare, aprendo una pagina in più di lettura nel libro ”L’Alfabeto 
dei segni”. "Di luce primo" 2021 - acrilici su tela - 125 x 160 cm, il dipinto ha avviato il 
processo pittorico del progetto  
Il progetto internazionale espositivo “Copernico oggi. L'arte di rivoluzionare la scienza” che ha avuto luogo nel dicembre del 2023 a Roma al “Mitreo 
Arte contemporanea”, si ispira all’impatto storico culturale della teoria eliocentrica copernicana, che poneva il Sole – e non la Terra  al centro 
dell’Universo, al fine di sondare ed esporre i risultati delle ricerche che fondono creativita  e scienza al giorno d’oggi. L’obiettivo e  stato trascrivere la 
ricerca di Copernico in libere forme di arte visiva che potessero mostrare una relazione interconnessa alla scienza. Gli artisti internazionali e italiani 
partecipanti al progetto hanno dato vita quindi ad una serie di opere il cui obiettivo e  stato di essere impregnate da un legame indissolubile tra la sfera 
artistica e il mondo scientifico. Video progetto “Copernico oggi. L’arte di rivoluzionare la scienza”: https://www.youtube.com/watch?v=YsHrEf4NZl0 

“Scrittura” 2023  acrilici su tela  125x160 cm  in prospettiva
“Di luce primo” esposizione al “Mitreo Arte Contemporanea” Roma,

progetto “Copernico oggi. L’arte di rivoluzionare la scienza”

“L’Alfabeto dei segni” 
 

Alcuni link video anni 2015 e 2019: “NEXUS” : https://www.facebook.com/imagoproduzionivideos/10152856166324387   
RAI Cultura: https://www.raicultura.it/arte/articoli/2019/10/Fabio Massimo Caruso racconta come nasce un mosaico

2023 In studio part. scenario elementi di scrittura pittorica orizzontale e circolare al centro a sinistra "Scrittura" acrilici su tela  125x160 cm.
Accanto "Scrittura circolare prima". Acrilici su tela  100x120 cm. Le 2 opere hanno partecipato all’evento “Copernico oggi. L'arte di rivoluzionare la scienza”.

Progetto itinerante Italia/Polonia    Italia: Mitreo ArteContemporanea Roma  Polonia: ArtLab Wydział Sztuki UJK wKielcach Uniwersytet Jana Kochanowskiego. 

La realizzazione pittorica del cerchio, non ha limiti di tempo, conclude il suo iter quando esso e  conforme a tutta l’opera. 
Come artista, questa azione compositiva la ripeto diverse volte fino alla sua completezza, se l’elemento non corrisponde 
alla forma sperata lo copro con gettiti di colore, poi raschio sopra con uno straccio, facendo rimanere solo tracce preziose
materiche, che arricchiscono l’epidermide della tela suggerendo percorsi. E poi daccapo ricompongo il cerchio fino a che 
non raggiunge la circolarita  cercata. L’azione pittorica non e  solo gestualita , ma un fatto anche evocativo, durante la 
performance la memoria si popola di emozioni e sensazioni suscitate da un grappolo di esperienze, di profumi lontani, di 
scenari misteriosi che sono passati anche per un attimo davanti al nostro cuore.
La figura del cerchio deve essere fuori dallo spazio e dal tempo. Non uso nessuna accorgimento tecnico, il mio solo 
strumento e  il pennello; nella “lettura” del cerchio che si va compiendo, lo stesso appare unitamente agli altri come una 
trama di un tessuto che compie un viaggio sulla tela  un linguaggio che si propone di evocare nella memoria sussulti, 

suggestioni, guizzi capaci di farci spostare da punti vista in cui siamo ancorati. Un’onda dolce, misteriosa che ci solleva e ci fa navigare verso nuovi 
orizzonti. Possiamo ancora essere liberi! E’ come se questa forma di pittura si muovesse su di una grande mappa. Segni grafici che si rivelano a chi la 
osserva per essere interpretati individualmente. E’ scrittura, e  comunicazione e la comunicazione deve essere circolare, quando ci sono angoli ed e  
tortuosa ci corre dentro approssimazione, aggressivita  e volgarita . Pensiamo a quante milioni di parole sono presenti nel web.  Se l’opera e  felice puo  far 
sognare. La composizione dell’opera desidera far percepire una particolare sonorita . Una vibrazione. La connessione della mia ricerca con la musica ha un 
suo fondamento: ritmo, timbro e armonia, devono percorrere all’unisono ogni mm. della tela. *Nella foto piccola sopra a sinistra: momenti di vita in 
studio fasi pittoriche, opera Circolarità.

Una volta in gergo pittorico si diceva che quando un elemento compositivo o un gesto pittorico all’interno del lavoro si 
eleva, allora questo”canta”. Diviene un protagonista nello spartito pittorico. Ogni atomo che rappresenta il cerchio deve 
essere in sincronia con il contesto generale dell'opera. Tutti i cerchi devono essere in accordo con gli altri. Ognuno deve 
vivere nell’opera. Ognuno di loro e  unico nella sua essenza, ogni volta che lo si decanta e  come se in quella stesura 
segnica ci fosse un segreto che si svela, una meditazione, un racconto, un ricordo, un pezzo di vita, una partenza–un 
arrivo. La circolarita  e  un concetto, un andirivieni di impulsi che respira in una zona filosofica. Questa serie di dipinti che 
definisco “scrittura di segni” e mi riferisco non solo a questa specifica “circolare”, ma anche alla serie “orizzontale”, pro

ietta nell’immaginario concezioni in cui ognuno se lo 
desidera immergendosi in questa singolare ese
cuzione ci puo  scoprire una dimensione sconosciuta. 
E’ come creare una mappa, e una nuova mappa ha 
bisogno di essere aggiornata  tracciata con nuove 
informazioni, altri dettagli, altri simboli. Una mappa 
interiore che descrive con metafore e segni pittorici 
le coordinate essenziali che hanno contraddistinto il 
nostro percorso. Le nostre storie. Latitudini e longi
tudini che fantasticamente superano ogni imma
ginazione e si involano diretti verso l’infinito…
tracciando circuiti sinuosi impossibili. Quando nella 
tela il dipinto vive in accordo con tutti i suoi elementi, 
la sua forma desidera accogliere l’occhio interiore e 
attento dell’osservatore, come se fosse nella contem
plazione di una carta geografica e desidera avviarlo 
nel percorso tracciato sulla superficie, che indica 
liberamente una via da percorrere, una scelta da fare.                                                                       

“Veniamo da paesi diversi, eppure parliamo la stessa lingua  la lingua dell'Arte. Si scopre che le
differenze definite dai confini di Stato diventano irrilevanti perche  l'Arte e  al di sopra di loro.”

In studio opera “Circolarita ” 2023
 acrilici su tela  214x200 cm



PITTURA 21
Fabio Massimo Caruso vive a Ciampino (Roma) e dipinge nello studio di Ciampino e in quello presso il Polo espositivo “Juana Romani”  Velletri 
(Roma), dove ha una sala personale in cui sono allestiste le opere di grandi dimensioni. Inizia a disegnare e colorare da bambino, la pittura per lui assume 
costantemente negli anni un motivo sempre piu  vitale. Dai primi anni '80 a Roma, impara i segreti del mestiere come si usava nelle botteghe d’arte del 
Rinascimento, affinando la sua vocazione all'interno dei Giardini della Scala Santa presso lo studio dell'artista Tito Amodei. L’opportunita , grazie anche 
alla vitalita  della galleria “Sala 1 Centro Internazionale d'Arte Contemporanea” accanto al laboratorio, gli crea molteplici confronti con artisti, critici e 
storici dell’arte che frequentano l’area culturale. L'attivita  professionale inizia ufficialmente nel 1986. Partecipa a numerose mostre personali e collettive 
nazionali ed internazionali e le sue opere sono presenti in collezioni private e in spazi pubblici. E’ stato Graphic Designer alla Filatelia di Poste Italiane 
creando Cartoline, Folder, Tessere filateliche ed altri oggetti. 

“Celebrazione” 1989
olio su tela 200x200 cm

“Cresce la città” 2000  olio su tela -200x150 cm                                                                                                                                                                                                                                                                  

“ Di fronte” 2007
acrilici su tela 
cm 80 x 120 
Collezione
privata

Polo espositivo “Juana Romani” citta  di Velletri (RM) sala espositiva personale opere ampie dimensioni.
A sinistra “La rete” 2012  terre e acrilici su tela  trittico 400x170.
Sulla destra “La pesca miracolosa” 2013 olio su tela  200x150 cm.

Lavoro preparatorio per il progetto internazionale in Brasile “Il Percorso/O Percurso” a Natal “Pinacoteca Potiguar”.                                                                                               

Come artista avverto l’esigenza di rappresentare con il mio lavoro il tempo che stiamo vivendo e l’energia e lo spirito che l’alimenta, cercando 
di interpretarne gli stati d’animo e i mutamenti, con le geometrie, l’intrigare dei segni, la vitalità che corre nelle tessiture e le trame tra forma e 
colore. L’effetto cinestetico che sgorga dalla composizione attraverso la connessione dei segni genera, organizzandosi, uno smisurato 
organismo biologico in continua crescite ed evoluzione. Un reticolato geografico di segni che procedono ordinati mantenendo la rotta da 
seguire, modellando forma e forme nell’incedere progressivo. Un processo pittorico che nella sua dinamica incontra e tesse relazioni con altri 
segni, creando in continue forme, decise a percorrere uno spazio senza limiti. 

In queste pagine una selezione del percorso 
artistico dagli anni ’80 al 2023.  

Per i dettagli dell’iter artistico:
www.fabiomassimocaruso.com 

https://www.facebook.com/arsfabius/ 
https://www.instagram.com/arsfmc/ 

Pinacoteca Potiguar, fase pittorica opera  Il Percorso/O Percurso, realizzato a Natal. Il progetto 
ha fatto parte della grande manifestazione planetaria Italia na Copa organizzata dall’Ambasciata 
Italiana In Brasile, nell’ottica di un nuovo sviluppo dei rapporti internazionali con l’Italia e con il 
resto del mondo. Questo in concomitanza dei Campionati mondiali di Calcio. Nell’occasione ho 
avuto l’onore di rappresentare come pittore l’Italia. Le opere realizzate nello spazio pubblico ora 
sono esposte permanentemente a Brasilia, alla sede dell’Ambasciata Italiana.  

Sala espositiva Polo espositivo “Juana Romani” Citta  di Velletri (RM) a sinistra opera “Tralci” 2016  olio su tela  cm 400 x 150 cm.
A destra “Exodus 2016  olio su tavola collocata su telaio 245x125 cm. In alto a destra “Canali n°4” 2017  acrilici su tela 146×114 cm

Museo “U. Mastroianni” 
citta  di Marino (RM)
“Canali n°3”  2017
acrilici su tela  110 x 90 cm

2019 fasi pittoriche “Canali n°2” 
   acrilici su tela - 150×125 cm  

In studio opere serie “Trascrizione” 2020/21  acrilici su tela, ognuna di cm 20x2525/25x20 alcune hanno 
partecipato al 1° di 3 appuntamenti naz./inter. del progetto “Il segno dei canti” alla “Bipielle Arte" di Lodi. L’obiettivo 
e  stato quello di tradurre la musicalita  dei Cantici della Divina Commedia in arte visiva. Video RaiCultura: https://
www.raicultura.it/arte/articoli/2021/11/Il Segno dei ec2eea95 b6a1 469a 89ce 306c0503a84a.htm 

In studio particolare di un 
dipinto appartenente alla 

serie: Trascrizione 2020/21 
acrilici su tela  20x25 cm  

2021 “Bipielle  Arte” Lodi  Banca Popolare Lodi, progetto:
“Il segno dei canti”. 

1° di 3 appuntamenti nazionali/internazionali.
L’obiettivo e  stato quello di tradurre la musicalita 
dei Cantici della Divina Commedia in arte visiva.

Video RaiCultura:
https://www.raicultura.it/arte/articoli/2021/11/Il Segno

dei ec2eea95 b6a1 469a 89ce 306c0503a84a.html

2023 Museo Palazzo Chigi Albani 
Soriano del Cimino (Viterbo)
  
Premio Centro 2023
“In direzione ostinata e contraria".
Installazione "Di luce primo" 2021  
acrilici su tela  125 x 160 cm  
                                                                                                                   
Ideazione “Site specific” di Paolo Berti 
organizzatore e promotore.

Un progetto che dal 2021 ad oggi, raccoglie un numero considerevole di dipinti. Negli 
ultimi anni la mia ricerca è orientata verso una riscrittura del mondo della 
comunicazione attraverso il mio lavoro: la pittura. Un viaggio, quindi, alla ricerca di 
immagini, suoni e parole tradotto con il linguaggio dei segni pittorici. Una trama 
costituita da architetture cariche di materia e di luce, spartito di sommovimenti, emozioni 
e pulsioni, che si susseguono nell'incalzante intensità ritmica. La mia pittura assume nella 
dinamica della sua composizione sulla tela o, su altri tipi di supporti, una personalissima 
forma di calligrafia, che evoca pagine lontane, contemporanee, parole, termini, nomi, 
voci, impulsi, suggestioni, pensieri, numeri, regole, non regole, simboli, definizioni, tag, 
post, esc, espressioni, frasi, suoni e. ... silenzi.  

Attraverso la dinamica della ricerca, ha preso vita oltre alla scrittura pittorica 
orizzontale, quella circolare, aprendo una pagina in più di lettura nel libro ”L’Alfabeto 
dei segni”. "Di luce primo" 2021 - acrilici su tela - 125 x 160 cm, il dipinto ha avviato il 
processo pittorico del progetto  
Il progetto internazionale espositivo “Copernico oggi. L'arte di rivoluzionare la scienza” che ha avuto luogo nel dicembre del 2023 a Roma al “Mitreo 
Arte contemporanea”, si ispira all’impatto storico culturale della teoria eliocentrica copernicana, che poneva il Sole – e non la Terra  al centro 
dell’Universo, al fine di sondare ed esporre i risultati delle ricerche che fondono creativita  e scienza al giorno d’oggi. L’obiettivo e  stato trascrivere la 
ricerca di Copernico in libere forme di arte visiva che potessero mostrare una relazione interconnessa alla scienza. Gli artisti internazionali e italiani 
partecipanti al progetto hanno dato vita quindi ad una serie di opere il cui obiettivo e  stato di essere impregnate da un legame indissolubile tra la sfera 
artistica e il mondo scientifico. Video progetto “Copernico oggi. L’arte di rivoluzionare la scienza”: https://www.youtube.com/watch?v=YsHrEf4NZl0 

“Scrittura” 2023  acrilici su tela  125x160 cm  in prospettiva
“Di luce primo” esposizione al “Mitreo Arte Contemporanea” Roma,

progetto “Copernico oggi. L’arte di rivoluzionare la scienza”

“L’Alfabeto dei segni” 
 

Alcuni link video anni 2015 e 2019: “NEXUS” : https://www.facebook.com/imagoproduzionivideos/10152856166324387   
RAI Cultura: https://www.raicultura.it/arte/articoli/2019/10/Fabio Massimo Caruso racconta come nasce un mosaico

2023 In studio part. scenario elementi di scrittura pittorica orizzontale e circolare al centro a sinistra "Scrittura" acrilici su tela  125x160 cm.
Accanto "Scrittura circolare prima". Acrilici su tela  100x120 cm. Le 2 opere hanno partecipato all’evento “Copernico oggi. L'arte di rivoluzionare la scienza”.

Progetto itinerante Italia/Polonia    Italia: Mitreo ArteContemporanea Roma  Polonia: ArtLab Wydział Sztuki UJK wKielcach Uniwersytet Jana Kochanowskiego. 

La realizzazione pittorica del cerchio, non ha limiti di tempo, conclude il suo iter quando esso e  conforme a tutta l’opera. 
Come artista, questa azione compositiva la ripeto diverse volte fino alla sua completezza, se l’elemento non corrisponde 
alla forma sperata lo copro con gettiti di colore, poi raschio sopra con uno straccio, facendo rimanere solo tracce preziose
materiche, che arricchiscono l’epidermide della tela suggerendo percorsi. E poi daccapo ricompongo il cerchio fino a che 
non raggiunge la circolarita  cercata. L’azione pittorica non e  solo gestualita , ma un fatto anche evocativo, durante la 
performance la memoria si popola di emozioni e sensazioni suscitate da un grappolo di esperienze, di profumi lontani, di 
scenari misteriosi che sono passati anche per un attimo davanti al nostro cuore.
La figura del cerchio deve essere fuori dallo spazio e dal tempo. Non uso nessuna accorgimento tecnico, il mio solo 
strumento e  il pennello; nella “lettura” del cerchio che si va compiendo, lo stesso appare unitamente agli altri come una 
trama di un tessuto che compie un viaggio sulla tela  un linguaggio che si propone di evocare nella memoria sussulti, 

suggestioni, guizzi capaci di farci spostare da punti vista in cui siamo ancorati. Un’onda dolce, misteriosa che ci solleva e ci fa navigare verso nuovi 
orizzonti. Possiamo ancora essere liberi! E’ come se questa forma di pittura si muovesse su di una grande mappa. Segni grafici che si rivelano a chi la 
osserva per essere interpretati individualmente. E’ scrittura, e  comunicazione e la comunicazione deve essere circolare, quando ci sono angoli ed e  
tortuosa ci corre dentro approssimazione, aggressivita  e volgarita . Pensiamo a quante milioni di parole sono presenti nel web.  Se l’opera e  felice puo  far 
sognare. La composizione dell’opera desidera far percepire una particolare sonorita . Una vibrazione. La connessione della mia ricerca con la musica ha un 
suo fondamento: ritmo, timbro e armonia, devono percorrere all’unisono ogni mm. della tela. *Nella foto piccola sopra a sinistra: momenti di vita in 
studio fasi pittoriche, opera Circolarità.

Una volta in gergo pittorico si diceva che quando un elemento compositivo o un gesto pittorico all’interno del lavoro si 
eleva, allora questo”canta”. Diviene un protagonista nello spartito pittorico. Ogni atomo che rappresenta il cerchio deve 
essere in sincronia con il contesto generale dell'opera. Tutti i cerchi devono essere in accordo con gli altri. Ognuno deve 
vivere nell’opera. Ognuno di loro e  unico nella sua essenza, ogni volta che lo si decanta e  come se in quella stesura 
segnica ci fosse un segreto che si svela, una meditazione, un racconto, un ricordo, un pezzo di vita, una partenza–un 
arrivo. La circolarita  e  un concetto, un andirivieni di impulsi che respira in una zona filosofica. Questa serie di dipinti che 
definisco “scrittura di segni” e mi riferisco non solo a questa specifica “circolare”, ma anche alla serie “orizzontale”, pro

ietta nell’immaginario concezioni in cui ognuno se lo 
desidera immergendosi in questa singolare ese
cuzione ci puo  scoprire una dimensione sconosciuta. 
E’ come creare una mappa, e una nuova mappa ha 
bisogno di essere aggiornata  tracciata con nuove 
informazioni, altri dettagli, altri simboli. Una mappa 
interiore che descrive con metafore e segni pittorici 
le coordinate essenziali che hanno contraddistinto il 
nostro percorso. Le nostre storie. Latitudini e longi
tudini che fantasticamente superano ogni imma
ginazione e si involano diretti verso l’infinito…
tracciando circuiti sinuosi impossibili. Quando nella 
tela il dipinto vive in accordo con tutti i suoi elementi, 
la sua forma desidera accogliere l’occhio interiore e 
attento dell’osservatore, come se fosse nella contem
plazione di una carta geografica e desidera avviarlo 
nel percorso tracciato sulla superficie, che indica 
liberamente una via da percorrere, una scelta da fare.                                                                       

“Veniamo da paesi diversi, eppure parliamo la stessa lingua  la lingua dell'Arte. Si scopre che le
differenze definite dai confini di Stato diventano irrilevanti perche  l'Arte e  al di sopra di loro.”

In studio opera “Circolarita ” 2023
 acrilici su tela  214x200 cm



PITTURA22
Fabio Massimo Caruso vive a Ciampino (Roma) e dipinge nello studio di Ciampino e in quello presso il Polo espositivo “Juana Romani”  Velletri 
(Roma), dove ha una sala personale in cui sono allestiste le opere di grandi dimensioni. Inizia a disegnare e colorare da bambino, la pittura per lui assume 
costantemente negli anni un motivo sempre piu  vitale. Dai primi anni '80 a Roma, impara i segreti del mestiere come si usava nelle botteghe d’arte del 
Rinascimento, affinando la sua vocazione all'interno dei Giardini della Scala Santa presso lo studio dell'artista Tito Amodei. L’opportunita , grazie anche 
alla vitalita  della galleria “Sala 1 Centro Internazionale d'Arte Contemporanea” accanto al laboratorio, gli crea molteplici confronti con artisti, critici e 
storici dell’arte che frequentano l’area culturale. L'attivita  professionale inizia ufficialmente nel 1986. Partecipa a numerose mostre personali e collettive 
nazionali ed internazionali e le sue opere sono presenti in collezioni private e in spazi pubblici. E’ stato Graphic Designer alla Filatelia di Poste Italiane 
creando Cartoline, Folder, Tessere filateliche ed altri oggetti. 

“Celebrazione” 1989
olio su tela 200x200 cm

“Cresce la città” 2000  olio su tela -200x150 cm                                                                                                                                                                                                                                                                  

“ Di fronte” 2007
acrilici su tela 
cm 80 x 120 
Collezione
privata

Polo espositivo “Juana Romani” citta  di Velletri (RM) sala espositiva personale opere ampie dimensioni.
A sinistra “La rete” 2012  terre e acrilici su tela  trittico 400x170.
Sulla destra “La pesca miracolosa” 2013 olio su tela  200x150 cm.

Lavoro preparatorio per il progetto internazionale in Brasile “Il Percorso/O Percurso” a Natal “Pinacoteca Potiguar”.                                                                                               

Come artista avverto l’esigenza di rappresentare con il mio lavoro il tempo che stiamo vivendo e l’energia e lo spirito che l’alimenta, cercando 
di interpretarne gli stati d’animo e i mutamenti, con le geometrie, l’intrigare dei segni, la vitalità che corre nelle tessiture e le trame tra forma e 
colore. L’effetto cinestetico che sgorga dalla composizione attraverso la connessione dei segni genera, organizzandosi, uno smisurato 
organismo biologico in continua crescite ed evoluzione. Un reticolato geografico di segni che procedono ordinati mantenendo la rotta da 
seguire, modellando forma e forme nell’incedere progressivo. Un processo pittorico che nella sua dinamica incontra e tesse relazioni con altri 
segni, creando in continue forme, decise a percorrere uno spazio senza limiti. 

In queste pagine una selezione del percorso 
artistico dagli anni ’80 al 2023.  

Per i dettagli dell’iter artistico:
www.fabiomassimocaruso.com 

https://www.facebook.com/arsfabius/ 
https://www.instagram.com/arsfmc/ 

Pinacoteca Potiguar, fase pittorica opera  Il Percorso/O Percurso, realizzato a Natal. Il progetto 
ha fatto parte della grande manifestazione planetaria Italia na Copa organizzata dall’Ambasciata 
Italiana In Brasile, nell’ottica di un nuovo sviluppo dei rapporti internazionali con l’Italia e con il 
resto del mondo. Questo in concomitanza dei Campionati mondiali di Calcio. Nell’occasione ho 
avuto l’onore di rappresentare come pittore l’Italia. Le opere realizzate nello spazio pubblico ora 
sono esposte permanentemente a Brasilia, alla sede dell’Ambasciata Italiana.  

Sala espositiva Polo espositivo “Juana Romani” Citta  di Velletri (RM) a sinistra opera “Tralci” 2016  olio su tela  cm 400 x 150 cm.
A destra “Exodus 2016  olio su tavola collocata su telaio 245x125 cm. In alto a destra “Canali n°4” 2017  acrilici su tela 146×114 cm

Museo “U. Mastroianni” 
citta  di Marino (RM)
“Canali n°3”  2017
acrilici su tela  110 x 90 cm

2019 fasi pittoriche “Canali n°2” 
   acrilici su tela - 150×125 cm  

In studio opere serie “Trascrizione” 2020/21  acrilici su tela, ognuna di cm 20x2525/25x20 alcune hanno 
partecipato al 1° di 3 appuntamenti naz./inter. del progetto “Il segno dei canti” alla “Bipielle Arte" di Lodi. L’obiettivo 
e  stato quello di tradurre la musicalita  dei Cantici della Divina Commedia in arte visiva. Video RaiCultura: https://
www.raicultura.it/arte/articoli/2021/11/Il Segno dei ec2eea95 b6a1 469a 89ce 306c0503a84a.htm 

In studio particolare di un 
dipinto appartenente alla 

serie: Trascrizione 2020/21 
acrilici su tela  20x25 cm  

2021 “Bipielle  Arte” Lodi  Banca Popolare Lodi, progetto:
“Il segno dei canti”. 

1° di 3 appuntamenti nazionali/internazionali.
L’obiettivo e  stato quello di tradurre la musicalita 
dei Cantici della Divina Commedia in arte visiva.

Video RaiCultura:
https://www.raicultura.it/arte/articoli/2021/11/Il Segno

dei ec2eea95 b6a1 469a 89ce 306c0503a84a.html

2023 Museo Palazzo Chigi Albani 
Soriano del Cimino (Viterbo)
  
Premio Centro 2023
“In direzione ostinata e contraria".
Installazione "Di luce primo" 2021  
acrilici su tela  125 x 160 cm  
                                                                                                                   
Ideazione “Site specific” di Paolo Berti 
organizzatore e promotore.

Un progetto che dal 2021 ad oggi, raccoglie un numero considerevole di dipinti. Negli 
ultimi anni la mia ricerca è orientata verso una riscrittura del mondo della 
comunicazione attraverso il mio lavoro: la pittura. Un viaggio, quindi, alla ricerca di 
immagini, suoni e parole tradotto con il linguaggio dei segni pittorici. Una trama 
costituita da architetture cariche di materia e di luce, spartito di sommovimenti, emozioni 
e pulsioni, che si susseguono nell'incalzante intensità ritmica. La mia pittura assume nella 
dinamica della sua composizione sulla tela o, su altri tipi di supporti, una personalissima 
forma di calligrafia, che evoca pagine lontane, contemporanee, parole, termini, nomi, 
voci, impulsi, suggestioni, pensieri, numeri, regole, non regole, simboli, definizioni, tag, 
post, esc, espressioni, frasi, suoni e. ... silenzi.  

Attraverso la dinamica della ricerca, ha preso vita oltre alla scrittura pittorica 
orizzontale, quella circolare, aprendo una pagina in più di lettura nel libro ”L’Alfabeto 
dei segni”. "Di luce primo" 2021 - acrilici su tela - 125 x 160 cm, il dipinto ha avviato il 
processo pittorico del progetto  
Il progetto internazionale espositivo “Copernico oggi. L'arte di rivoluzionare la scienza” che ha avuto luogo nel dicembre del 2023 a Roma al “Mitreo 
Arte contemporanea”, si ispira all’impatto storico culturale della teoria eliocentrica copernicana, che poneva il Sole – e non la Terra  al centro 
dell’Universo, al fine di sondare ed esporre i risultati delle ricerche che fondono creativita  e scienza al giorno d’oggi. L’obiettivo e  stato trascrivere la 
ricerca di Copernico in libere forme di arte visiva che potessero mostrare una relazione interconnessa alla scienza. Gli artisti internazionali e italiani 
partecipanti al progetto hanno dato vita quindi ad una serie di opere il cui obiettivo e  stato di essere impregnate da un legame indissolubile tra la sfera 
artistica e il mondo scientifico. Video progetto “Copernico oggi. L’arte di rivoluzionare la scienza”: https://www.youtube.com/watch?v=YsHrEf4NZl0 

“Scrittura” 2023  acrilici su tela  125x160 cm  in prospettiva
“Di luce primo” esposizione al “Mitreo Arte Contemporanea” Roma,

progetto “Copernico oggi. L’arte di rivoluzionare la scienza”

“L’Alfabeto dei segni” 
 

Alcuni link video anni 2015 e 2019: “NEXUS” : https://www.facebook.com/imagoproduzionivideos/10152856166324387   
RAI Cultura: https://www.raicultura.it/arte/articoli/2019/10/Fabio Massimo Caruso racconta come nasce un mosaico

2023 In studio part. scenario elementi di scrittura pittorica orizzontale e circolare al centro a sinistra "Scrittura" acrilici su tela  125x160 cm.
Accanto "Scrittura circolare prima". Acrilici su tela  100x120 cm. Le 2 opere hanno partecipato all’evento “Copernico oggi. L'arte di rivoluzionare la scienza”.

Progetto itinerante Italia/Polonia    Italia: Mitreo ArteContemporanea Roma  Polonia: ArtLab Wydział Sztuki UJK wKielcach Uniwersytet Jana Kochanowskiego. 

La realizzazione pittorica del cerchio, non ha limiti di tempo, conclude il suo iter quando esso e  conforme a tutta l’opera. 
Come artista, questa azione compositiva la ripeto diverse volte fino alla sua completezza, se l’elemento non corrisponde 
alla forma sperata lo copro con gettiti di colore, poi raschio sopra con uno straccio, facendo rimanere solo tracce preziose
materiche, che arricchiscono l’epidermide della tela suggerendo percorsi. E poi daccapo ricompongo il cerchio fino a che 
non raggiunge la circolarita  cercata. L’azione pittorica non e  solo gestualita , ma un fatto anche evocativo, durante la 
performance la memoria si popola di emozioni e sensazioni suscitate da un grappolo di esperienze, di profumi lontani, di 
scenari misteriosi che sono passati anche per un attimo davanti al nostro cuore.
La figura del cerchio deve essere fuori dallo spazio e dal tempo. Non uso nessuna accorgimento tecnico, il mio solo 
strumento e  il pennello; nella “lettura” del cerchio che si va compiendo, lo stesso appare unitamente agli altri come una 
trama di un tessuto che compie un viaggio sulla tela  un linguaggio che si propone di evocare nella memoria sussulti, 

suggestioni, guizzi capaci di farci spostare da punti vista in cui siamo ancorati. Un’onda dolce, misteriosa che ci solleva e ci fa navigare verso nuovi 
orizzonti. Possiamo ancora essere liberi! E’ come se questa forma di pittura si muovesse su di una grande mappa. Segni grafici che si rivelano a chi la 
osserva per essere interpretati individualmente. E’ scrittura, e  comunicazione e la comunicazione deve essere circolare, quando ci sono angoli ed e  
tortuosa ci corre dentro approssimazione, aggressivita  e volgarita . Pensiamo a quante milioni di parole sono presenti nel web.  Se l’opera e  felice puo  far 
sognare. La composizione dell’opera desidera far percepire una particolare sonorita . Una vibrazione. La connessione della mia ricerca con la musica ha un 
suo fondamento: ritmo, timbro e armonia, devono percorrere all’unisono ogni mm. della tela. *Nella foto piccola sopra a sinistra: momenti di vita in 
studio fasi pittoriche, opera Circolarità.

Una volta in gergo pittorico si diceva che quando un elemento compositivo o un gesto pittorico all’interno del lavoro si 
eleva, allora questo”canta”. Diviene un protagonista nello spartito pittorico. Ogni atomo che rappresenta il cerchio deve 
essere in sincronia con il contesto generale dell'opera. Tutti i cerchi devono essere in accordo con gli altri. Ognuno deve 
vivere nell’opera. Ognuno di loro e  unico nella sua essenza, ogni volta che lo si decanta e  come se in quella stesura 
segnica ci fosse un segreto che si svela, una meditazione, un racconto, un ricordo, un pezzo di vita, una partenza–un 
arrivo. La circolarita  e  un concetto, un andirivieni di impulsi che respira in una zona filosofica. Questa serie di dipinti che 
definisco “scrittura di segni” e mi riferisco non solo a questa specifica “circolare”, ma anche alla serie “orizzontale”, pro

ietta nell’immaginario concezioni in cui ognuno se lo 
desidera immergendosi in questa singolare ese
cuzione ci puo  scoprire una dimensione sconosciuta. 
E’ come creare una mappa, e una nuova mappa ha 
bisogno di essere aggiornata  tracciata con nuove 
informazioni, altri dettagli, altri simboli. Una mappa 
interiore che descrive con metafore e segni pittorici 
le coordinate essenziali che hanno contraddistinto il 
nostro percorso. Le nostre storie. Latitudini e longi
tudini che fantasticamente superano ogni imma
ginazione e si involano diretti verso l’infinito…
tracciando circuiti sinuosi impossibili. Quando nella 
tela il dipinto vive in accordo con tutti i suoi elementi, 
la sua forma desidera accogliere l’occhio interiore e 
attento dell’osservatore, come se fosse nella contem
plazione di una carta geografica e desidera avviarlo 
nel percorso tracciato sulla superficie, che indica 
liberamente una via da percorrere, una scelta da fare.                                                                       

“Veniamo da paesi diversi, eppure parliamo la stessa lingua  la lingua dell'Arte. Si scopre che le
differenze definite dai confini di Stato diventano irrilevanti perche  l'Arte e  al di sopra di loro.”

In studio opera “Circolarita ” 2023
 acrilici su tela  214x200 cm



PITTURA 23
Fabio Massimo Caruso vive a Ciampino (Roma) e dipinge nello studio di Ciampino e in quello presso il Polo espositivo “Juana Romani”  Velletri 
(Roma), dove ha una sala personale in cui sono allestiste le opere di grandi dimensioni. Inizia a disegnare e colorare da bambino, la pittura per lui assume 
costantemente negli anni un motivo sempre piu  vitale. Dai primi anni '80 a Roma, impara i segreti del mestiere come si usava nelle botteghe d’arte del 
Rinascimento, affinando la sua vocazione all'interno dei Giardini della Scala Santa presso lo studio dell'artista Tito Amodei. L’opportunita , grazie anche 
alla vitalita  della galleria “Sala 1 Centro Internazionale d'Arte Contemporanea” accanto al laboratorio, gli crea molteplici confronti con artisti, critici e 
storici dell’arte che frequentano l’area culturale. L'attivita  professionale inizia ufficialmente nel 1986. Partecipa a numerose mostre personali e collettive 
nazionali ed internazionali e le sue opere sono presenti in collezioni private e in spazi pubblici. E’ stato Graphic Designer alla Filatelia di Poste Italiane 
creando Cartoline, Folder, Tessere filateliche ed altri oggetti. 

“Celebrazione” 1989
olio su tela 200x200 cm

“Cresce la città” 2000  olio su tela -200x150 cm                                                                                                                                                                                                                                                                  

“ Di fronte” 2007
acrilici su tela 
cm 80 x 120 
Collezione
privata

Polo espositivo “Juana Romani” citta  di Velletri (RM) sala espositiva personale opere ampie dimensioni.
A sinistra “La rete” 2012  terre e acrilici su tela  trittico 400x170.
Sulla destra “La pesca miracolosa” 2013 olio su tela  200x150 cm.

Lavoro preparatorio per il progetto internazionale in Brasile “Il Percorso/O Percurso” a Natal “Pinacoteca Potiguar”.                                                                                               

Come artista avverto l’esigenza di rappresentare con il mio lavoro il tempo che stiamo vivendo e l’energia e lo spirito che l’alimenta, cercando 
di interpretarne gli stati d’animo e i mutamenti, con le geometrie, l’intrigare dei segni, la vitalità che corre nelle tessiture e le trame tra forma e 
colore. L’effetto cinestetico che sgorga dalla composizione attraverso la connessione dei segni genera, organizzandosi, uno smisurato 
organismo biologico in continua crescite ed evoluzione. Un reticolato geografico di segni che procedono ordinati mantenendo la rotta da 
seguire, modellando forma e forme nell’incedere progressivo. Un processo pittorico che nella sua dinamica incontra e tesse relazioni con altri 
segni, creando in continue forme, decise a percorrere uno spazio senza limiti. 

In queste pagine una selezione del percorso 
artistico dagli anni ’80 al 2023.  

Per i dettagli dell’iter artistico:
www.fabiomassimocaruso.com 

https://www.facebook.com/arsfabius/ 
https://www.instagram.com/arsfmc/ 

Pinacoteca Potiguar, fase pittorica opera  Il Percorso/O Percurso, realizzato a Natal. Il progetto 
ha fatto parte della grande manifestazione planetaria Italia na Copa organizzata dall’Ambasciata 
Italiana In Brasile, nell’ottica di un nuovo sviluppo dei rapporti internazionali con l’Italia e con il 
resto del mondo. Questo in concomitanza dei Campionati mondiali di Calcio. Nell’occasione ho 
avuto l’onore di rappresentare come pittore l’Italia. Le opere realizzate nello spazio pubblico ora 
sono esposte permanentemente a Brasilia, alla sede dell’Ambasciata Italiana.  

Sala espositiva Polo espositivo “Juana Romani” Citta  di Velletri (RM) a sinistra opera “Tralci” 2016  olio su tela  cm 400 x 150 cm.
A destra “Exodus 2016  olio su tavola collocata su telaio 245x125 cm. In alto a destra “Canali n°4” 2017  acrilici su tela 146×114 cm

Museo “U. Mastroianni” 
citta  di Marino (RM)
“Canali n°3”  2017
acrilici su tela  110 x 90 cm

2019 fasi pittoriche “Canali n°2” 
   acrilici su tela - 150×125 cm  

In studio opere serie “Trascrizione” 2020/21  acrilici su tela, ognuna di cm 20x2525/25x20 alcune hanno 
partecipato al 1° di 3 appuntamenti naz./inter. del progetto “Il segno dei canti” alla “Bipielle Arte" di Lodi. L’obiettivo 
e  stato quello di tradurre la musicalita  dei Cantici della Divina Commedia in arte visiva. Video RaiCultura: https://
www.raicultura.it/arte/articoli/2021/11/Il Segno dei ec2eea95 b6a1 469a 89ce 306c0503a84a.htm 

In studio particolare di un 
dipinto appartenente alla 

serie: Trascrizione 2020/21 
acrilici su tela  20x25 cm  

2021 “Bipielle  Arte” Lodi  Banca Popolare Lodi, progetto:
“Il segno dei canti”. 

1° di 3 appuntamenti nazionali/internazionali.
L’obiettivo e  stato quello di tradurre la musicalita 
dei Cantici della Divina Commedia in arte visiva.

Video RaiCultura:
https://www.raicultura.it/arte/articoli/2021/11/Il Segno

dei ec2eea95 b6a1 469a 89ce 306c0503a84a.html

2023 Museo Palazzo Chigi Albani 
Soriano del Cimino (Viterbo)
  
Premio Centro 2023
“In direzione ostinata e contraria".
Installazione "Di luce primo" 2021  
acrilici su tela  125 x 160 cm  
                                                                                                                   
Ideazione “Site specific” di Paolo Berti 
organizzatore e promotore.

Un progetto che dal 2021 ad oggi, raccoglie un numero considerevole di dipinti. Negli 
ultimi anni la mia ricerca è orientata verso una riscrittura del mondo della 
comunicazione attraverso il mio lavoro: la pittura. Un viaggio, quindi, alla ricerca di 
immagini, suoni e parole tradotto con il linguaggio dei segni pittorici. Una trama 
costituita da architetture cariche di materia e di luce, spartito di sommovimenti, emozioni 
e pulsioni, che si susseguono nell'incalzante intensità ritmica. La mia pittura assume nella 
dinamica della sua composizione sulla tela o, su altri tipi di supporti, una personalissima 
forma di calligrafia, che evoca pagine lontane, contemporanee, parole, termini, nomi, 
voci, impulsi, suggestioni, pensieri, numeri, regole, non regole, simboli, definizioni, tag, 
post, esc, espressioni, frasi, suoni e. ... silenzi.  

Attraverso la dinamica della ricerca, ha preso vita oltre alla scrittura pittorica 
orizzontale, quella circolare, aprendo una pagina in più di lettura nel libro ”L’Alfabeto 
dei segni”. "Di luce primo" 2021 - acrilici su tela - 125 x 160 cm, il dipinto ha avviato il 
processo pittorico del progetto  
Il progetto internazionale espositivo “Copernico oggi. L'arte di rivoluzionare la scienza” che ha avuto luogo nel dicembre del 2023 a Roma al “Mitreo 
Arte contemporanea”, si ispira all’impatto storico culturale della teoria eliocentrica copernicana, che poneva il Sole – e non la Terra  al centro 
dell’Universo, al fine di sondare ed esporre i risultati delle ricerche che fondono creativita  e scienza al giorno d’oggi. L’obiettivo e  stato trascrivere la 
ricerca di Copernico in libere forme di arte visiva che potessero mostrare una relazione interconnessa alla scienza. Gli artisti internazionali e italiani 
partecipanti al progetto hanno dato vita quindi ad una serie di opere il cui obiettivo e  stato di essere impregnate da un legame indissolubile tra la sfera 
artistica e il mondo scientifico. Video progetto “Copernico oggi. L’arte di rivoluzionare la scienza”: https://www.youtube.com/watch?v=YsHrEf4NZl0 

“Scrittura” 2023  acrilici su tela  125x160 cm  in prospettiva
“Di luce primo” esposizione al “Mitreo Arte Contemporanea” Roma,

progetto “Copernico oggi. L’arte di rivoluzionare la scienza”

“L’Alfabeto dei segni” 
 

Alcuni link video anni 2015 e 2019: “NEXUS” : https://www.facebook.com/imagoproduzionivideos/10152856166324387   
RAI Cultura: https://www.raicultura.it/arte/articoli/2019/10/Fabio Massimo Caruso racconta come nasce un mosaico

2023 In studio part. scenario elementi di scrittura pittorica orizzontale e circolare al centro a sinistra "Scrittura" acrilici su tela  125x160 cm.
Accanto "Scrittura circolare prima". Acrilici su tela  100x120 cm. Le 2 opere hanno partecipato all’evento “Copernico oggi. L'arte di rivoluzionare la scienza”.

Progetto itinerante Italia/Polonia    Italia: Mitreo ArteContemporanea Roma  Polonia: ArtLab Wydział Sztuki UJK wKielcach Uniwersytet Jana Kochanowskiego. 

La realizzazione pittorica del cerchio, non ha limiti di tempo, conclude il suo iter quando esso e  conforme a tutta l’opera. 
Come artista, questa azione compositiva la ripeto diverse volte fino alla sua completezza, se l’elemento non corrisponde 
alla forma sperata lo copro con gettiti di colore, poi raschio sopra con uno straccio, facendo rimanere solo tracce preziose
materiche, che arricchiscono l’epidermide della tela suggerendo percorsi. E poi daccapo ricompongo il cerchio fino a che 
non raggiunge la circolarita  cercata. L’azione pittorica non e  solo gestualita , ma un fatto anche evocativo, durante la 
performance la memoria si popola di emozioni e sensazioni suscitate da un grappolo di esperienze, di profumi lontani, di 
scenari misteriosi che sono passati anche per un attimo davanti al nostro cuore.
La figura del cerchio deve essere fuori dallo spazio e dal tempo. Non uso nessuna accorgimento tecnico, il mio solo 
strumento e  il pennello; nella “lettura” del cerchio che si va compiendo, lo stesso appare unitamente agli altri come una 
trama di un tessuto che compie un viaggio sulla tela  un linguaggio che si propone di evocare nella memoria sussulti, 

suggestioni, guizzi capaci di farci spostare da punti vista in cui siamo ancorati. Un’onda dolce, misteriosa che ci solleva e ci fa navigare verso nuovi 
orizzonti. Possiamo ancora essere liberi! E’ come se questa forma di pittura si muovesse su di una grande mappa. Segni grafici che si rivelano a chi la 
osserva per essere interpretati individualmente. E’ scrittura, e  comunicazione e la comunicazione deve essere circolare, quando ci sono angoli ed e  
tortuosa ci corre dentro approssimazione, aggressivita  e volgarita . Pensiamo a quante milioni di parole sono presenti nel web.  Se l’opera e  felice puo  far 
sognare. La composizione dell’opera desidera far percepire una particolare sonorita . Una vibrazione. La connessione della mia ricerca con la musica ha un 
suo fondamento: ritmo, timbro e armonia, devono percorrere all’unisono ogni mm. della tela. *Nella foto piccola sopra a sinistra: momenti di vita in 
studio fasi pittoriche, opera Circolarità.

Una volta in gergo pittorico si diceva che quando un elemento compositivo o un gesto pittorico all’interno del lavoro si 
eleva, allora questo”canta”. Diviene un protagonista nello spartito pittorico. Ogni atomo che rappresenta il cerchio deve 
essere in sincronia con il contesto generale dell'opera. Tutti i cerchi devono essere in accordo con gli altri. Ognuno deve 
vivere nell’opera. Ognuno di loro e  unico nella sua essenza, ogni volta che lo si decanta e  come se in quella stesura 
segnica ci fosse un segreto che si svela, una meditazione, un racconto, un ricordo, un pezzo di vita, una partenza–un 
arrivo. La circolarita  e  un concetto, un andirivieni di impulsi che respira in una zona filosofica. Questa serie di dipinti che 
definisco “scrittura di segni” e mi riferisco non solo a questa specifica “circolare”, ma anche alla serie “orizzontale”, pro

ietta nell’immaginario concezioni in cui ognuno se lo 
desidera immergendosi in questa singolare ese
cuzione ci puo  scoprire una dimensione sconosciuta. 
E’ come creare una mappa, e una nuova mappa ha 
bisogno di essere aggiornata  tracciata con nuove 
informazioni, altri dettagli, altri simboli. Una mappa 
interiore che descrive con metafore e segni pittorici 
le coordinate essenziali che hanno contraddistinto il 
nostro percorso. Le nostre storie. Latitudini e longi
tudini che fantasticamente superano ogni imma
ginazione e si involano diretti verso l’infinito…
tracciando circuiti sinuosi impossibili. Quando nella 
tela il dipinto vive in accordo con tutti i suoi elementi, 
la sua forma desidera accogliere l’occhio interiore e 
attento dell’osservatore, come se fosse nella contem
plazione di una carta geografica e desidera avviarlo 
nel percorso tracciato sulla superficie, che indica 
liberamente una via da percorrere, una scelta da fare.                                                                       

“Veniamo da paesi diversi, eppure parliamo la stessa lingua  la lingua dell'Arte. Si scopre che le
differenze definite dai confini di Stato diventano irrilevanti perche  l'Arte e  al di sopra di loro.”

In studio opera “Circolarita ” 2023
 acrilici su tela  214x200 cm
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femmina o maschio senza distinzione, generalmente di media taglia, con doti caratteriali ben 
definite: la TEMPRA cioè un’alta capacità di resistere alle esperienze negative; il 
TEMPERAMENTO che si concretizza nel r ispondere prontamente agli stimoli e agli 
ordini; la DOCILITA’ che è la disposizione naturale all’obbedienza e la mancanza di 
comportamenti aggressivi; la CURIOSITA’ di esplorare l’ambiente che lo porta ad avere una 
buona dose di iniziativa. Inoltre deve dare prova di non temere il fuoco, il fumo, l’acqua ed il 
materiale sconnesso. 
Naturalmente le doti richieste non fanno di qualsiasi cane che le possegga un cane da soccorso, 
infatti essi hanno bisogno di un lungo periodo di addestramento che può durare fino a due anni, 
periodo durante il quale si stabilisce e si rafforza sempre più il legame cane-conduttore che è di 
fondamentale importanza. 
Il metodo utilizzato è basato sul gioco e sul rinforzo positivo o condizionamento: in pratica il 
cane viene premiato ogni volta che esegue correttamente il comportamento richiesto in seguito 
ad un comando. Durante l’addestramento il cane impara che la persona da trovare ha il suo 
gioco preferito o un bocconcino, a seconda delle preferenze del singolo cane, e che potrà averlo 
solo ed esclusivamente se riesce a trovare il “disperso”. 
Per arrivare a fare questo ci sono tanti livelli intermedi di addestramento, tutti improntati sul 
gioco, nei quali è fondamentale il coinvolgimento di una persona che viene definita figurante. Il 
figurante funge egli stesso da disperso e ha un ruolo fondamentale perché creerà nel cane il 
desiderio della ricerca insegnandogli contemporaneamente il metodo di segnalazione attraverso 
l’abbaio. Il cane abbaierà continuativamente accanto al disperso o sul punto di segnalazione in 
macerie fino all’arrivo del proprio conduttore. 
Il conduttore è fondamentale tanto quanto il cane: a cercare un disperso saranno un naso, 
quattro orecchie e quattro occhi. Il conduttore guida il cane durante gli interventi con comandi 
vocali e gestuali. Il cane opererà libero, in piena autonomia, senza guinzaglio e spesso senza 
collare o pettorina, per evitare di rimanere impigliato in oggetti o macerie, ma la forte intesa 
esistente con il suo conduttore permetterà a quest’ultimo di rimanere comunque il regista della 
ricerca. 
Il cane utilizza la tecnica del “cono di odore”, cioè la scia di odore a forma di cono che il corpo 
umano lascia nell’aria: procede fiutando l’aria e con le indicazioni del suo conduttore ricopre 
tutta l’area di ricerca, entrato nel cono di odore lo segue aggiustando la propria corsa fino al 
ritrovamento del disperso. Cerca sia le piste a terra che il cono d’odore emesso dal disperso 
attraverso le particelle di pelle tralasciate nell’aria. 
A questo punto inizia la segnalazione con l’abbaio e resta fermo in attesa del conduttore senza 
lasciare la posizione, senza lasciarsi distrarre da altri cani, dai soccorritori o da eventuali grida 
del disperso. E’ ovvio che per arrivare a questo la strada è lunga. 
Innanzitutto vengono insegnati al cane gli ordini di base (condotta con e senza guinzaglio, 
seduto, terra, resta). In una fase iniziale il conduttore ed il cane lavorano da soli, poi si passa ad 
un lavoro in gruppo dove i cani sono stimolati a socializzare. 
Successivamente viene inserito l’elemento “distrazione”: i cani imparano ad operare concen-
trandosi solo sul conduttore senza essere distratti dalla presenza di altri cani che stanno 
operando nelle vicinanze, persone, attrezzature in funzione. 
Infine con la cosiddetta palestra l’unità cinofila impara ad affrontare gli ostacoli più vari: il 
conduttore impara come guidare il cane ed il cane a fidarsi di lui, impara a superare travi, 
cunicoli, scale, praticamente ad operare in autonomia senza la presenza del conduttore.  
Inoltre vengono abituati ad affrontare viaggi lunghissimi, in auto o in aereo, per raggiungere le 
zone di soccorso. 
E, per niente stanchi, arrivati nella zona operativa, sono pronti ad iniziare il “grande gioco”, 
occhi negli occhi col proprio conduttore, naso all’insù, a salvare vite umane. 

GLI “ANGELI A SEI ZAMPE” 
Sono definite così le unità cinofile da soccorso in quanto sono 
un team imprescindibile Uomo-Cane che, in perfetta sintonia, 
partecipano ad ogni operazione di soccorso per localizzare 
persone disperse  in superficie, in mare o sepolte dalle macerie.  

Nicoletta Cutillo 
Il cane da soccorso non è identificabile con una razza 
in particolare, può infatti essere anche un meticcio, una 
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Formazione: (Port.) Aldo Alberti, Giancarlo Alesi (nella foto è coperto da 
Pelliccetti); (Dif.) Giorgio Venier, Leonardo Pizzuti (nella foto è coperto da me), 
Renzo Volponi, Massimo Mazzocchi; (Centr.) Livio Caddeo, Giancarlo Tollis, 
Alfredo Pelliccetti, Giuseppe Paci; (Att.) Vitaliano Fontanelli ed il sottoscritto.  

Aldo 
Alberti 

Vitaliano 
Fontanelli 

Luigi 
Proietti Orzella 

Massimo 
Mazzocchi 

Renzo 
Volponi 

Giorgio 
Venier 

Giuseppe 
Paci 

Alfredo 
Pelliccetti 

Livio 
Caddeo 

Il torneo si giocò allo Stadio di Marino, Comune di cui a quei tempi 
Ciampino faceva parte. Le squadre partecipanti erano 4 e raccoglie-
vano i calciatori residenti nati dal 1954 in poi. La squadra della fra-
zione di Ciampino era allenata da Pietro D’Antoni. Presidente era 
Antonio Selmi, Dirigente accompagnatore Fernando Castagnacci, Dir. 
Tecnico Lamberto D’Aquino. Era una compagine affiatata i cui com-
ponenti, nella maggior parte, l’anno precedente avevano giocato insie-
me nel campionato di categoria. In questo torneo le partite furono di 
due tempi da 20 minuti ciascuno. La prima partita la vincemmo 2-0. 
Dopo tanti anni la memoria si è  affievolita e  ricordo che una delle due 
reti la fece Fontanelli ma non ricordo chi fu l’altro marcatore. Io giocai 
solo dieci minuti del primo tempo perché un avversario mi fece la 
“Vecchietta”, ovvero quella che in gergo indichiamo la ginocchiata sul 
quadricipite femorale. Zoppicai fino al giorno dopo. Nella partita dopo 

dilagammo 4-0 con due reti di Fontanelli e due mie. Per vincere il 
torneo a questo punto bastava un pareggio, visto che come differenza 
reti eravamo irraggiungibili: 6 fatte e 0 subite. I marinesi rosicarono. 
Nell’ultima partita misero in campo una squadra di ragazzi del 1953, 
del 1952 e anche oltre, consci che se avessimo sporto denuncia 
avremmo vinto a tavolino. Ma volevano umiliarci per renderci amara 
la vittoria del torneo. Ricordo bene quella partita. Fischio d’inizio e 
via! Dopo 10’ stavamo già sotto 2-0. Ma reagimmo, vendendo cara la 
pelle. Col nostro unico tiro in porta segnai al loro portiere, Patriarca, 
che giocava con la Primavera del Marino. Poi tutti in difesa fino alla 
fine. Perdemmo 2 a 1, ma non fummo certo umiliati. Un abbraccio ai 
miei amici che apprezzeranno il ricordo. E un pensiero a chi non è più 
tra noi. In particolare, a Giancarlo Tollis e a Leonardo Pizzuti. 

Luigi Proietti Orzella 

Giancarlo 
Tollis 

Allenatore 
Pietro D’Antoni 

Fernando 
Castagnacci 

Lamberto 
D’Aquino 

Leonardo 
Pizzuti 

Giancarlo 
Alesi 

Presidente 
Antonio 

Selmi 

Stadio Comunale 
di Marino 

Premiazione del Torneo 
 

GIOCHI DELLA 
GIOVENTU’ 

Anno 1969 
Vincitore 

A.S. CIAMPINO 
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Che il Piemonte sia una terra vocata alla 
produzione di vini rossi di un certo livello 
non lo scopriamo di certo oggi. Chi non 
ha mai sorseggiato un buon barolo delle 
Langhe dal colore granato e dal patri-
monio olfattivo certamente complesso, 
con richiami di viola, spezie, liquirizia e 
frutta matura. O il Barbera d’Alba con i 
suoi colori rosso rubino intenso, nonché 
i profumi di rosa canina e ribes, more 
mature e ciliegie, vaniglia e pepe verde. Ma 
di questi meravigliosi vini, magari, ne par-
leremo in un altro numero di Tempi nuovi. 
Oggi invece vorrei virtualmente invitar-
vi a fare un percorso di conoscenza di una real-
tà poco conosciuta, quella dei bianchi piemontesi. 
Il Piemonte infatti, possiede una significativa varietà di 
uve autoctone a bacca bianca. La più coltivata fra esse 
è il Cortese vino diffuso ampiamente nel Casalese, nei 
Colli Tortonesi e a Gavi. Il colore è giallo paglierino 
tenue con riflessi verdolini e gli aromi fruttati sono 
poco intensi. Vino da degustare in gioventù, il Cortese 
dell’Alto Monferrato è fresco, con delicate morbidezza 
e struttura e un finale appena ammandorlato, ideale in 
abbinamento con uova al tegamino, minestre di riso e 
spinaci e tagliolini agli ortaggi. Si presta alla spuman-
tizzazione, anche come base per il metodo classico. 
Altro vitigno a bacca bianca, molto interessante (e mol-
to apprezzato dal sottoscritto) è l’Erbaluce, la cui col-
tivazione sulle colline canavesane si perde nella notte 
dei tempi, ci si produce l’omonimo vino Erbaluce di 
Caluso. Subito si avvertono sottili profumi di fiori di 
campo con sentori erbacei e i luminosi riflessi verdolini 
su uno sfondo giallo paglierino. La struttura è piutto-
sto delicata, mentre la freschezza rende l’assaggio mol-
to gradevole e adatto ad accompagnare, per esempio, 
il risotto con le rane, la zuppa canavesana e le frittate 
a base di ortaggi. Lo si riesce ad apprezzare sia come 
vino fermo che in versione spumantizzata. Un picco-
lo gioiello è l’Erbaluce di Caluso Passito, ottenuto da 
grappoli dorati e ricchi di zuccheri. Un’accurata cernita 
seleziona solo le uve migliori, che appassiscono su gra-
ticci fino a febbraio o marzo, quando sono vinificate per 
dare quel vino che, pazientemente e per almeno tre anni, 
perfezionerà le proprie doti in pregiate botti di rovere.  
Continuando il nostro percorso alla scoperta dei vitigni 
a bacca bianca piemontesi incontriamo l’Arneis origi-
nario del Roero. Con le Langhe, il Roero condivide la 
coltivazione del nebbiolo, ma la sua crescente notorietà 

è merito anche dell’Arneis, un 
tempo utilizzato per ingentilire i 
vini rossi, mentre oggi dà ottimi 
risultati se vinificato in purezza. 
Sentori di fiori bianchi e camo-
milla, ginestra e mela, pesca 
e nocciola, a volte anche leg-
germente erbacei. L’assaggio 
è decisamente fresco e con 
discrete doti di morbidez-

za, che lo rendono adatto ad 
accompagnare risotto con 
scampi e zucchine, soufflé di 

ortaggi, pollo alla piastra e orata al forno. 
Non possiamo non completare questa 
panoramica senza citare il Timorasso, 
vitigno autoctono che ha rischiato di 
sparire anche a causa della fillossera. 
È una varietà che matura nella seconda 
metà di settembre e presenta delle carat-
teristiche che lo rendono molto simili al 
sauvignon. Presenta una spiccata acidi-
tà e sapidità, con sentori agrumati. Forte 
predisposizione all’invecchiamento e note di 
pietra focaia e nel tempo anche di idrocarburi che lo av-
vicina ai Reisling alsaziani e tedeschi. Si abbina molto 
bene con pesce, crostacei e carne bianca.
Insomma ce n’è per tutti i gusti, basta saper scegliere. 
Di seguito alcuni consigli:

 

Formazione: (Port.) Aldo Alberti, Giancarlo Alesi (nella foto è coperto da 
Pelliccetti); (Dif.) Giorgio Venier, Leonardo Pizzuti (nella foto è coperto da me), 
Renzo Volponi, Massimo Mazzocchi; (Centr.) Livio Caddeo, Giancarlo Tollis, 
Alfredo Pelliccetti, Giuseppe Paci; (Att.) Vitaliano Fontanelli ed il sottoscritto.  
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Il torneo si giocò allo Stadio di Marino, Comune di cui a quei tempi 
Ciampino faceva parte. Le squadre partecipanti erano 4 e raccoglie-
vano i calciatori residenti nati dal 1954 in poi. La squadra della fra-
zione di Ciampino era allenata da Pietro D’Antoni. Presidente era 
Antonio Selmi, Dirigente accompagnatore Fernando Castagnacci, Dir. 
Tecnico Lamberto D’Aquino. Era una compagine affiatata i cui com-
ponenti, nella maggior parte, l’anno precedente avevano giocato insie-
me nel campionato di categoria. In questo torneo le partite furono di 
due tempi da 20 minuti ciascuno. La prima partita la vincemmo 2-0. 
Dopo tanti anni la memoria si è  affievolita e  ricordo che una delle due 
reti la fece Fontanelli ma non ricordo chi fu l’altro marcatore. Io giocai 
solo dieci minuti del primo tempo perché un avversario mi fece la 
“Vecchietta”, ovvero quella che in gergo indichiamo la ginocchiata sul 
quadricipite femorale. Zoppicai fino al giorno dopo. Nella partita dopo 

dilagammo 4-0 con due reti di Fontanelli e due mie. Per vincere il 
torneo a questo punto bastava un pareggio, visto che come differenza 
reti eravamo irraggiungibili: 6 fatte e 0 subite. I marinesi rosicarono. 
Nell’ultima partita misero in campo una squadra di ragazzi del 1953, 
del 1952 e anche oltre, consci che se avessimo sporto denuncia 
avremmo vinto a tavolino. Ma volevano umiliarci per renderci amara 
la vittoria del torneo. Ricordo bene quella partita. Fischio d’inizio e 
via! Dopo 10’ stavamo già sotto 2-0. Ma reagimmo, vendendo cara la 
pelle. Col nostro unico tiro in porta segnai al loro portiere, Patriarca, 
che giocava con la Primavera del Marino. Poi tutti in difesa fino alla 
fine. Perdemmo 2 a 1, ma non fummo certo umiliati. Un abbraccio ai 
miei amici che apprezzeranno il ricordo. E un pensiero a chi non è più 
tra noi. In particolare, a Giancarlo Tollis e a Leonardo Pizzuti. 

Luigi Proietti Orzella 
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GIOCHI DELLA 
GIOVENTU’ 

Anno 1969 
Vincitore 

A.S. CIAMPINO 

marco moretti 
sommelier Ais

Alla scoperta dei vini meno conosciuti del Piemonte 

Piemontese sì, ma non rosso

Vitigno: Erbaluce di Caluso
Vino: Le Chiusure
Denonimazione: Erbaluce di Caluso Docg
Azienda: Favaro
Prezzo medio: € 20,00

Vitigno: Arneis
Vino: San Michele
Denominazione: Roero Arneis Docg
Azienda: Deltetto
Prezzo medio: € 18,00

Vitigno: Timorasso
Vino: Derthona
Denominazione: Colli Tortonesi Doc
Azienda: Vigneti Massa
Prezzo medio: € 22,00
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